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Sono le 9,30 quando la marcia silenziosa  organizzata dagli studenti coriglianesi inizia ad 
avanzare dall’ I.T.C  L. Palma  diretta verso il parco periurbano della città. Tanti palloncini 
bianchi e rosa che colorano una giornata grigia, un cielo che dì lì a poco si tingerà di nero. 
In centinaia si muovono per Lei, in ricordo di Lei che non c’è più, ma che continua a vi-
vere nel cuore di tutti:  FABIANA NEL CUORE si legge sugli striscioni. È sabato 8 Feb-
braio 2014, giorno uggioso e piovoso, il ricordo di questa giovane ragazza viene impresso 
e inciso nella nostra memoria e di quanti verranno: Città di Corigliano Calabro, “Parco 
Fabiana Luzzi”.
Era il 16 settembre 2013 quando con la delibera n. 121, la Giunta Comunale chiedeva al 
Prefetto l’autorizzazione in Deroga per l’intitolazione del Parco Periurbano a Fabiana con 
questa motivazione “cittadina di questo territorio, adolescente nel percorso di crescita, 
bambina nella sua famiglia, amica per tanti giovani, donna in corsa verso la vita … affin-
ché l’evento accaduto possa essere ricordato a memoria  della dignità di ogni persona”.
Sono le 11,00 quando sotto una pioggia battente ha inizio la cerimonia alla presenza del 
sindaco Giuseppe Geraci, con  l’Amministrazione e il Consiglio Comunale, del Prefetto 
di Cosenza Gianfranco Tomao, dei genitori di Fabiana, Mario e Rosaria. Presente anche  il 
Capitano dei Carabinieri della Compagnia di Corigliano, Pietro Paolo Rubbo.
Si susseguono momenti di commozione, di rabbia, di incredulità quando per la prima volta 
pubblicamente il papà di Fabiana ripercorre quelle tragiche ore in cui non si sapeva dove 
fosse Fabiana. La corsa in caserma, le numerose telefonate al suo evasivo exfidanzato per 
cercare di capire, la speranza di ritrovare la sua bambina. Una ricostruzione che lascia 
senza fiato: non ha avuto pietà, MAI.  Dalle parole di Mario si capisce che non può esistere 
perdono, si percepisce una sempre più flebile convinzione, divenuta quasi una esortazio-
ne, che la giustizia possa fare il suo corso, assicurando una condanna esemplare ed una 
esecuzione certa della pena; unica consolazione per onorare la memoria di chi non c’è più.
Davide Morrone era minorenne (17 anni) quando Fabiana veniva uccisa. Il processo ini-
ziato il 25 febbraio si svolgerà secondo le regole e le norme previste per i minorenni, che 
escludono la costituzione di parte civile.
Lasciando agli operatori giuridici, gli aspetti tecnici della vicenda, viene da chiedersi, a 
noi, ai più, alla società civile, come non si possa non sentire rimbombare dentro il pen-
siero, le accuse, la delusione di due genitori, di una famiglia che tutti i giorni deve fare i 
conti con la perdita di una figlia, con il motivo della perdita e con una giustizia che fatica 
a fare il suo corso. È dura, è difficile anche solo immaginare cosa si prova a vivere una 

di Angela De Giacomo

Il “Parco
Fabiana Luzzi”
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Mentre il Giudice pronunciava 
la sentenza, tutto pareva essersi 
fermato. Le sue parole risuona-
vano nell’aula come se fossero 
fuori dal tempo e dallo spazio, 
quasi rimbombavano come eco 
nelle valli. Un’eco che è uscita 
da quell’aula ed è risuonata fuo-
ri da essa, raggiungendo uomini 
e donne di ogni parte,  entrando 
nella mente e richiamando a sé la 
disperazione di chi visse i giorni 
della morte di Fabiana.  Ci sono 
attimi in cui senti che succede 
qualcosa che non dimenticherai, 
i sentimenti e le emozioni che 
provi accompagneranno per sem-
pre il ricordo di quel momento, 
si fissano dentro di te. La tragica 
storia di Fabiana, da quando si 
diffuse la notizia della sua scom-
parsa, del ritrovamento del suo 
corpo martoriato, della scoperta 
dell’orrenda verità di quello che 
era accaduto, non può essere di-

Giustizia e Dolore

menticata, si è impressa nella 
mente e non si cancella. Eco che 
continua perpetua ad urlare il suo 
strazio.
La condanna è stata di 22 anni e 
mezzo. Nulla ripaga di una per-
dita come la morte di Fabiana. 
Nulla risarcisce un danno irre-
parabile. Nulla restituisce quello 
che si è perso per sempre. Proprio 
per questo  è necessario che  la 
Giustizia renda meno insopporta-
bile l’angoscia. Che dia conforto 
e speranza. Che aiuti a ricercare 
riscoprire senso al Vivere Co-
mune e a sentirsi membri di una 
Comunità che accoglie, partecipa 
ed è solidale con la tua sofferen-
za.  Che sia da incoraggiamento 
alle tante persone che  quotidia-
namente  si impegnano affinché 
NON SIA MAI PIU’... 
E’ necessario che faccia da sotto-
fondo al sentimento di dolore.

Centro Antiviolenza Fabiana



simile sofferenza, anche solo accostarsi e sentire un tale 
dolore. E come giudicare in maniera negativa la volontà 
di Mario e Rosaria di arrivare ad una condanna  dura per 
colui che ha portato via la loro bambina, i suoi sogni, la 
sua vita.
Lo sfogo di questi genitori durante la cerimonia di intito-
lazione del parco comunale è toccante: “Fabiana poteva 
essere salvata, ma un “mostro” ce l’ha portata via”. Non 
ha mostrato nessun pentimento, nessuna compassione, 
nessun dolore, con mente lucida, diabolica, ha depistato, 
ingannato, distrutto il valore della vita di una fanciulla”. 
Poi si lascia andare a valutazioni forti: “Davide ha il di-
ritto di essere difeso? I diritti di Fabiana dove sono?  Si 
devono difendere gli assassini? Chi prende una difesa 
dei mostri quale esempio di apprezzamento dà ai propri 

figli”?
Tanti interrogati-
vi che nei presenti, 
in quella mattina 
di pioggia battente, 
fanno sorgere altret-
tanti dubbi, doman-
de, che rimangono 
senza risposte.
è stata una mattina di 
riflessione e di tanti 
sentimenti contra-
stanti quella dell’ot-
to febbraio scorso, 
che lascia ancora 
una volta l’amaro 
in bocca, ma anche 
un po’ di speranza, 
come si evince dalle 

parole del sindaco “Fabiana noi ti continueremo a vivere 
in questo parco, da qui tu guarderai questa nostra città”. 
Subito dopo viene scoperta la stele: A Fabiana Luzzi, 
giovane speranza della nostra città, fiore sbocciato e 
reciso, l’Amministrazione comunale e la comunità co-
riglianese dedicano questo luogo ove impera il verde, 
giardino di incontro per fanciulli, giovani, anziani, meta 
gioiosa ove la natura sorride, perché tutti difendano 
l’alto senso della vita e inneggino alla pace, esaltino i 
valori dell’amore, dell’amicizia, della solidarietà, abiu-
rino e ripudino ogni forma di violenza, cantino la gioia 
di appartenere al mondo.
È un attimo, il telo bianco sulla stele viene sollevato, la 
pioggia cessa, il cielo grigio  si apre ad un sole lumino-
so…

di Caricato Giuseppe & C. s.a.s.

Falegnameria
CARICATO
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La bellezza, l’arte, la professionalità, la leggerezza di una donna viva che si esprime nella sua totalità, nel suo 
fascino, nella meraviglia di un corpo che parla agli altri, libero di mostrarsi. Una donna libera di volare sulle ali 
invisibili del tempo e dello spazio, attraverso la danza, in questo caso, o attraverso qualsiasi altra professione.
Quelle stesse ali spezzate  dalla violenza, dagli abusi, da una mano che opprime, sottomette, svuota, intimorisce, 
annienta quell’universo tinto dai colori più vivi, i colori dell’universo donna.

Le ali spezzate
La mostra fotografica di Luca Policastri racconta

i due volti dell’essere Donna.

Hanno posato: 
Rosita Cimino, Michal Mikulai e Ales-
sia Guagliardi (la ballerina)

Tel. 0983.851511

Aperto tutti i giorni da lunedi a domenica
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In considerazione di ciò sono state intraprese delle stra-
tegie atte a prevenire la violenza di genere attraverso ini-
ziative di formazione e sensibilizzazione rivolte a tutti 
gli studenti degli istituti superiori di Corigliano; nonché 
di divulgazione delle attività svolte dal Centro Antivio-
lenza.  Crediamo che focalizzare l’attenzione sulle ra-
gazze e ragazzi di età compresa tra 14 e i 18 anni non 
solo può mirare a prevenire la violenza di genere, in 
questi anni critici formativi, ma può anche riuscire ad 
arginare la violenza negli anni successivi.  Le giovani 
donne e giovani uomini, ragazzi e ragazze necessitano 
di sistemi di sostegno e luoghi sicuri per sviluppare degli 
atteggiamenti positivi nei confronti delle loro relazioni al 
fine di respingere quei valori e credenze che si basano su 
comportamenti violenti.   
Nello specifico l’attività di sensibilizzazione e di for-
mazione è stata organizzata per consentire ai giovani di 
sviluppare la conoscenza e le competenze necessarie per 
affrontare gli atteggiamenti non sani che contribuiscono 
alla creazione di un ambiente in cui la violenza di ge-
nere è possibile e, in alcuni casi, tollerata o addirittura 
perdonata. 
Il progetto formativo e di sensibilizzazione avviato, che 
ha visto già coinvolti una parte degli studenti dell’Istitu-
to tecnico Commerciale il 25 novembre 2013 e l’Istituto 
Tecnico per Geometri il 18 febbraio 2014,  viene realiz-
zato coinvolgendo gli studenti in attività di discussione 
sul tema, con il sostegno degli esperti del Centro Anti-
violenza Fabiana competenti in materia. 
Nello specifico vengono affrontati i diversi aspetti della 
violenza di genere, i principi e gli assunti, le false cre-
denze e gli stereotipi. 
Nonostante i molti progressi in materia di pari oppor-
tunità e dei diritti tra uomini e donne, i ruoli di genere 
‘tradizionali’ o ‘rigidi’ rimangono in modo pervasivo sia 
in Europa che in tutto il mondo, sia tra adulti che tra gio-
vani. “I ruoli di genere possono essere così radicati che 
spesso le persone li accettano come se fossero “il modo 
corretto di fare le cose” e non riescono a riconoscere il 
potere che hanno nell’ influenzare le aspettative e i com-
portamenti” (Carroll, 2010).
La diffusione del fenomeno. La violenza di genere è 
presente in ogni paese e attraversa i confini dell’età, cul-
tura, classe, istruzione, etnia e background. La violenza 

di genere costituisce un serio ostacolo alla parità tra uo-
mini e donne ed è riconosciuta come una violazione dei 
diritti umani.
Gli atti di violenza di genere sono generalmente perpe-
trati da persone vicine alle vittime. 
Così come diceva il movimento delle donne di Roma  
“L’assassino non bussa: ha le chiavi di casa”
Le forme e il ciclo della violenza, gli effetti e le con-
seguenze. 
Subire violenza è un’esperienza traumatica e le conse-
guenze sulla salute possono essere molto gravi. La vio-
lenza provoca importanti danni fisici e psichici, a bre-
ve ed a lungo termine, ed in alcuni casi può dare luogo, 
direttamente o indirettamente (omicidio, suicidio, gravi 
patologie correlate) alla morte della vittima. La violenza 
implica una grave e pervasiva invasione del sé, annien-
tando il senso di sicurezza della donna e la fiducia in se 
stessa e negli altri. Impotenza, passività, senso di debo-
lezza, isolamento, confusione, incapacità di prendere de-
cisioni sono alcuni fra gli effetti più frequenti. Violenze 
gravi e soprattutto ripetute, creano nella donna un senti-
mento di ansia intensa o di paura generalizzata.
I ricordi delle violenze possono emergere in modo ina-
spettato, sotto forma di incubi, flashback o “interferen-
ze” nella vita quotidiana (“Sindrome post traumatica da 
stress”).
Nell’intervento realizzato, inoltre, viene presentato il 
Centro Antiviolenza Fabiana, le modalità di accesso, i 
servizi svolti, gli operatori impegnati.
A conclusione dell’attività viene proposta la visione di 
un monologo contro il femminicidio estrapolato dall’e-
dizione di Sanremo 2013.
Riteniamo che, in linea con i principi della Convenzione 
di Istanbul, da cui il Centro Antiviolenza Fabiana  trae 
ispirazione, il raggiungimento dell’Uguaglianza di Ge-
nere sia un elemento chiave per prevenire la violenza 
contro le donne. 
Pertanto è necessario che si sviluppi, a partire dalle gio-
vani generazioni, una nuove mentalità che consideri 
l’uomo e la donna portatori di uguale dignità e diritti e 
l’agire violento un comportamento intollerabile che va 
sanzionato e chi lo subisce una persona che va sostenuta 
in un percorso di emancipazione.  9

La violenza verso le donne è un problema mondiale 
non ancora sufficientemente riconosciuto e denunciato, 
come confermano numerose ricerche sull’argomento re-
alizzate in diversi Paesi europei. 
Si tratta di un fenomeno che si sviluppa in particolare 
nell’ambito familiare, coinvolgendo donne di ogni estra-
zione sociale e di ogni livello culturale, provocando dan-
ni fisici e gravi conseguenze sulla salute mentale  e com-
portando alti costi socioeconomici non solo alle donne 
stesse, ma anche alle comunità e agli Stati in cui vivono. 
La violenza contro le donne si annida spesso nello squi-
librio relazionale tra i sessi e nel desiderio di controllo e 
di possesso da parte del genere maschile su quello fem-
minile.  Le statistiche europee rilevano, in base a inda-
gini realizzate sui dati inerenti i reati negli Stati membri, 
che in Europa la violenza rappresenta la prima causa di 
morte delle donne nella fascia di età compresa tra i 16 e i 
50anni. Secondo dati già diffusi dall’Istat, in Italia circa 
una donna su tre, in età compresa tra i 16 e i 70 anni, nel 
corso della propria vita è stata vittima di violenza fisica 
o sessuale.  Nel mondo sono oltre 140 milioni le donne 
vittime di violenze di ogni tipo e in Italia rappresenta 
una “vera emergenza”.
Necessariamente, quindi , agli interventi di tipo repres-

di Loredana Meringolo

Centro Antiviolenza Fabiana: 
formazione e sensibilizzazione negli 
Istituti Superiori di Corigliano

sivo si debbono affiancare azioni concrete per diffondere 
una concezione della donna che rispetti la sua dignità di 
persona. Alcuni risultati emersi da diversi studi condot-
ti in età adolescenziale suggeriscono che i patterns di 
violenza e vittimizzazione si possono sviluppare nella 
prima adolescenza, diventando, velocemente, difficili da 
correggere. Di conseguenza, le misure di prevenzione 
primaria hanno un ruolo essenziale nella lotta contro la 
violenza di genere in quanto la scuola rappresenta una 
componente fondamentale della vita degli adolescenti e 
uno dei principali contesti in cui si svolge la socializza-
zione di genere, nonchè luogo dove i comportamenti ver-
so di sé e verso gli altri vengono modellati e rinforzati. 
Durante l’adolescenza in particolare, i giovani comincia-
no a formare i propri valori e le proprie aspettative nei 
confronti delle relazioni sociali. 
Vista l’entità  del fenomeno il Centro Antiviolenza “Fa-
biana”, con l’Associazione Mondiversi Onlus, l’Ammi-
nistrazione Provinciale di Cosenza, l’ASP di Cosenza, la 
Città di Corigliano Calabro e l’I.T.C Luigi Palma, ritiene 
quanto mai necessario informare le giovani generazio-
ni per sensibilizzarle e renderle capaci di riconoscere, 
affrontare, denunciare ogni forma di violenza contro le 
donne e prevenire il riprodursi di modelli comportamen-
tali violenti. 
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L’opinione pubblica, e non solo quella di Corigliano, at-
tende silenziosa di conoscere le decisioni che la Corte 
dei Conti regionale assumerà sulle determinazioni che il 
Consiglio Comunale ha codificato nella deliberazione n. 
63 del 6 dicembre 2013.
Nel merito non spetta a me esprimere valutazione, non 
avendone alcun titolo.
Il dato inconfutabile è che il Comune di Corigliano si 
trova in una condizione finanziaria di disavanzo  strut-
turale.
Come uscirne?
Al punto in cui si è giunti penso che ormai si sono deli-
neate tre ipotesi:
- Accoglimento da parte della corte dei conti delle con-
trodeduzioni di cui alla deliberazione sopra richiamata 
(riequilibrare i propri conti con gli strumenti ordinari 
previsti dal legislatore – artt. 193 e 194 del Testo Unico 
degli Enti Locali);
- Ricorso all’art. 6, comma 2, del Dlgs 149/2011 (ovvero 
attivare la procedura di riequilibrio finanziario plurien-
nale);
- Dichiarazione dell’Ente in situazione di dissesto finan-
ziario (art. 244 e seguenti del Tuel).
Ovviamente per ognuna di queste ipotesi le ricadute ope-
rative non sono le stesse, pur essendo accumunate da un 
denominatore comune: la persistenza di “gravi irregola-
rità e criticità” che la Corte dei Conti elenca nel disposi-
tivo della deliberazione n. 65/2013 del 10 ottobre.
C’è da dire che l’istruttoria e la proposta per il supera-
mento delle “gravi irregolarità e criticità” sollevate dalla 
Corte dei Conti, elaborata dal dott. Giovanni Santo, Re-
sponsabile del Servizio Finanziario, dal punto di vista 
teorico è ineccepibile, resta in predicato il rapporto tra 
programmazione-previsione e materializzazione dei ri-
sultati, quest’ultimi condizionati da fattori imprevedibili 
e che attengono alle dinamiche istituzio-
nali e di carattere sociale che presiedono 
la finanza locale.
E qui vengo al punto più strettamente po-
litico e sociale sul quale da osservatore 
interessato, in quanto “cittadino senza 
confini”, intendo esprimere un’opinio-
ne: è assente la politica (intesa in senso 
lato) che continua a leggere ciò che è ac-
caduto da un punto di vista strettamente 
burocratico, rifiutandosi di “ scavare” sui 
fattori e sulle cause che hanno portato il 
Comune a un punto di quasi non ritorno.
Insisto: quali ricadute hanno avuto i 
provvedimenti amministrativi adottati 
sulle tasche dei cittadini onesti, mentre 
gli evasori e gli abusivi hanno goduto di 
una immunità inaccettabile?
Non è questo il momento più opportu-
no per tessere un “patto solidale” vero 
e proiettato nel futuro con i cittadini? 
Chiamarli a raccolta, in un vasto territo-

rio sfrangiato e policentrico, per immaginare e costruire 
un profondo cambiamento?
Questa a mio avviso la sfida, pur non tralasciando la 
“ grande questione” da cui siamo partiti e sulla quale non 
ho remore a dire quello che penso (supportato da qualche 
minima infarinatura sulle problematiche che afferiscono 
la finanza locale).
La deliberazione n. 63/2013 va intesa come provvedi-
mento obbligatorio, se (qualora) dovesse avere un ri-
scontro positivo (che auspico) non vuol dire che l’Ammi-
nistrazione ha risolto di un colpo tutte le contraddizioni 
che nel tempo l’hanno condotta alle soglie del dissesto.
Il provvedimento adottato era necessario ed urgente ma 
non è sufficiente.
Il Consiglio comunale deve fare i conti con un mutato 
contesto nazionale che impone obblighi costituzionali 
(il pareggio di bilancio) e profonde modifiche ai bilanci 
degli enti locali (art. 5 legge costituzionale n.1/2012 – 
L.243/2012).
Sia la prima che la seconda ipotesi  di cui sopra, a partire 
dal 2016 impatteranno alcune sostanziali modifiche nella 
elaborazione dei bilanci comunali, tra questi:
Ridisciplina  degli equilibri di bilancio (v. art. 9 legge n. 
243/2012); le forme di ricorso all’indebitamento (vedi 
art. 119, comma 6, legge costituzionale).
Resta ancora all’esame della Corte dei Conti il bilancio 
di previsione e triennale 2013/2015.
Consiglio di sciogliere alcune perplessità della politica 
di cui non riesco a capire le ragioni e ricorrere alla pro-
cedura di riequilibrio finanziario pluriennale, pur con-
sapevole che permangono problematiche applicative e 
che ancora ci sono molti aspetti da approfondire a par-
tire dall’utilizzo dei proventi da possibili alienazioni dei 
bene patrimoniali.
Nel merito mi riservo di parlarne nel prossimo numero 
di Mondiversi.

Comune di Corigliano: 
dissesto scongiurato, ma urge 
riequilibrare i conti
di Sandrino Fullone

1111

L’avversione per la politica da parte dell’opinione pubbli-
ca nasce dalla constatazione che nulla  è cambiato circa la 
riduzione del numero dei parlamentari, la riduzione del-
le spese dei partiti, l’abbattimento dei costi della politi-
ca, nonostante le promesse. Alti stipendi, privilegi, bonus, 
rimborsi, benefit e simili sono rimasti quasi invariati, no-
nostante annunci roboanti di riduzione delle spese. I costi 
eccessivi della politica non riguardano, però, soltanto i 
parlamentari nazionali e quelli regionali ma anche la buro-
crazia parlamentare, dirigenti, segretari, amministrativi di 
Camera, Senato, Quirinale, nonché  il personale tutto che 
gode di un inquadramento privilegiato, complici i sindaca-
ti,  dall’usciere al barbiere delle camere. Su questo molto è 
stato scritto  in modo dettagliato con abbondanza di parti-
colari e grande è stata l’indignazione dell’opinione pubbli-
ca e dei cittadini normali, ai quali vengono richiesti conti-
nui sacrifici ma , poi, tutto sembra frangersi contro il muro 
di gomma dell’insensibilità, dell’arroganza, dell’ostinata 
indifferenza della classe politica. E’ vero che la politica ha 
dei costi, è anche vero che questi costi devono essere rap-
portati alle condizioni economiche nazionali, ai sacrifici 
chiesti ai cittadini, alla mancanza di lavoro, al numero dei 
disoccupati e così via. In Italia, invece, tutto questo per la 
classe politica non conta. Da qui l’ondata che viene solle-
vandosi , dell’antipolitica, che va intesa come richiesta di 
equità sociale, come lotta alla corruzione, come richiamo 
ad una rinnovata moralità pubblica. L’aspetto tragico della 
situazione è che questo sistema è stato condiviso da tutti 
i partiti per decenni e, solo, negli ultimi anni si avverte 
qualche presa di distanza seria ad opera dei nuovi movi-
menti politici. Il pericolo incombente è il solito : in Ita-
lia si è pronti a cambiare tutto per non cambiare nulla. In 
particolare, riguardo alla questione, vorrei soffermarmi sui 
costi della politica negli enti locali, partendo da una giu-
sta osservazione di Fassino, sindaco di Torino e presidente 
dell’Anci. Egli ha fatto notare in un’intervista la spropor-
zione esistente fra il compenso del sindaco di una grande 
città come Torino, che si aggira sui 5.500 euro netti men-
sili e il compenso percepito da un qualsiasi parlamentare 
o consigliere regionale che si aggira sul doppio della cifra, 
cioè sui dieci-dodicimila euro. Sproporzione ancora più 
evidente se si confrontano i compiti e l’attività del sindaco 
e quelli di un parlamentare o consigliere regionale. Il sin-
daco guida una città, prende decisioni con i suoi assessori, 
rischia e si espone in prima persona, ha una responsabilità 
grandissima, deve rispondere del suo operato ai cittadini. 
Il parlamentare o consigliere regionale, in confronto, svol-
ge un’attività limitata,ha poche responsabilità dirette, si 
assenta o partecipa quando vuole all’attività parlamentare,  
però ha più privilegi e uno stipendio doppio. Il sindaco, 
per quello che fa, con il compenso che percepisce riesce 
a svolgere con decoro e dignità il suo compito; il parla-
mentare o consigliere, per quello che fa, gode di privilegi 
ingiustificati e di un trattamento economico fuori da ogni 
rapporto con la realtà. Naturalmente  parliamo di ammini-
stratori onesti e non di quelli che usano la carica per arric-
chimento personale. Il compenso che tocca ad un sindaco 
è rapportato al numero degli abitanti della propria città ed 
è fissato per legge. Si parte da meno di 1.000 euro netti 
mensili per un sindaco di un comune con meno di mille 
abitanti fino al massimo sopra indicato. Se per i comuni 
i tagli decisi dal governo Monti in poi sono stati puntual-
mente applicati, per i parlamentari e gli altri rappresentanti 
eletti sono stati demandati alle rispettive assemblee, col 

I costi
della politica
di Tommaso Mingrone

risultato che i tagli sono rimasti lettera morta, in quanto 
molti consigli regionali e il parlamento ancora non hanno 
deciso nulla o  hanno addirittura aggirato furbescamente 
gli stessi tagli.  Ha ragione, dunque, Fassino? Certamente e 
in modo pieno. Salvo per un particolare e cioè che  Fassino 
scopre solo adesso che è sindaco questo trattamento pena-
lizzante per i sindaci, ma essendo  già stato  parlamentare 
e segretario del PD,  avrebbe dovuto intervenire sul piano 
legislativo e si sarebbe dovuto sforzare di  modificare que-
sto stato di cose. Tuttavia non è mai troppo tardi. Il proble-
ma, come si vede, è generale e dovrebbe essere affrontato 
per una maggiore tutela dell’azione dei sindaci onesti ed 
integri, che ci sono e che appartengono a tutti gli schiera-
menti politici e per una più equa redistribuzione dei costi 
della politica. Naturalmente la sperequazione dovrebbe 
essere eliminata  aumentando  ragionevolmente l’inden-
nità dei sindaci e diminuendo proporzionalmente  quella 
di deputati e consiglieri regionali e provinciali. A questi 
costi, appena descritti, vanno poi aggiunti i costi indiretti, 
meno percepibili ma più sostanziosi, che sono i costi degli 
enti inutili, delle aziende partecipate, dei vari consigli di 
amministrazione, ricettacolo del sottobosco politico, fonti 
di spreco enorme e causa, in modo sostanzioso, del debito 
pubblico. Quando e chi metterà mano a tutto questo? Sta-
remo a vedere, ma chiunque lo faccia avrà il plauso dei 
cittadini.   Per restare in casa nostra, vorrei sottolineare la 
delibera di Giunta comunale adottata nel dicembre scorso 
dall’ Amministrazione Geraci, che ha decurtato del 25% 
gli stipendi degli amministratori della nostra città, a partire 
dal sindaco,dagli assessori fino al presidente del consiglio 
comunale, perché si è ritenuto opportuno che, nel momen-
to in cui si chiedono sacrifici ai cittadini, chi governa deve 
dare l’esempio prima degli altri. Naturalmente questa de-
curtazione è stata volontaria e si aggiunge alla decurtazio-
ne del 10% già decisa dal governo centrale. E’ un segnale 
netto e chiaro, in un momento di difficoltà per la città, di 
sensibilità verso la cittadinanza e di assunzione di respon-
sabilità. Per una città di 40.000 abitanti come la nostra vi 
sono assessori che  adesso percepiranno  un’indennità di 
quasi 300,00 euro. Se a ciò si aggiunge il fatto che sindaco 
ed assessori hanno rinunciato ad ogni benefit, come tele-
fonini e auto di rappresentanza credo che si possa valutare 
il profondo e disinteressato attaccamento alla propria città. 
Non so in quali altri comuni sia stato preso un provvedi-
mento del genere.
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I passeggiatori della domenica sono un gruppo di ami-
ci alla ricerca delle bellezze paesaggistiche del no-
stro territorio; con il visitarle, rigorosamente a piedi, 
si propongono di goderle e di descriverle sotto i vari 
aspetti per il lettore che volesse imitarli. 
Prima di descrivere il percorso di questo numero, dob-
biamo purtroppo prendere atto che gli AMICI DELLA 
TERRA ITALIA continuano a rimanere nascosti e an-
cora non sappiamo se le operazioni di pulizia della pi-
neta della foce del Crati facciano parte dei loro compi-
ti, essendo essi i responsabili della gestione per legge 
regionale. Facciamo appello a chi li ha visti o sentiti 
per avere notizie; facciamo altresì appello al sindaco 
di Corigliano, al responsabile comunale dell’ambien-
te, a Giovanni Dima, già assessore all’agricoltura e 
oggi sottosegretario alla protezione civile calabrese, 
affinché, per quanto di loro conoscenza, chiariscano la 
posizione di questa che sembra una associazione fan-
tasma per quanto riguarda i doveri ma viva e vegeta 
per eventuali emolumenti. Passiamo a trattare il nuovo 
percorso pedonale da noi seguito; questo parte, sulla 
strada per contrada Costa, dalla deviazione per contra-
da Ligoni, subito dopo l’edicola votiva della S. Croce 

Le bellezze
delle contrade
Ligoni e Costa

I passeggiatori della domenica

di Cosimo Esposito e Antonio Ida

(circa 2 km  dal ponte Margherita). L’inizio è segnato 
con la dicitura “PARTENZA”, in bianco; le coordi-
nate geografiche (GPS) sono 39° 36’ 11,70” latitudi-
ne Nord e 16° 30’ 17,82” longitudine Est; il percorso 
finisce con il ritorno al punto di partenza dopo avere 
attraversato  la contrada Ligoni, dopo  essere arrivati a 
400 m di distanza dalla strada per la Costa in località 
Cava delle Vigne, dopo avere percorso il crinale della 
Costa, segnato in bianco sulla foto satellitare con la 
dicitura “CRINALE”; quasi in parallelo è visibile la 
strada per la contrada Costa, con apposita dicitura. Il 
percorso complessivo è lungo 6490 m; il punto di par-
tenza è posto a 171 m di altitudine; dopo i primi 2870 
m si sale ad un’altitudine di 464 m con una pendenza 
media del 10,35% e con punte del 18,40%; dopo que-
sti 2870 m si può fare un breve deviazione (250 m di 
andata e 250 m di ritorno), compresa nei complessivi 
6490 m e riportata nella foto satellitare con la dicitura 
“PANORAMICO”; tale deviazione permette una vista 
panoramica incantevole che comprende tutta la costa 
marina da Capo Trionto a Roseto Capo Spulico e, in 
giornate particolarmente limpide, è visibile un tratto 
di costa ancora maggiore; lungo questo breve tragitto 
di 250 mt. si trova un lungo filare di alberi di corbez-
zoli, ornati del coloratissimo (rosso) frutto; per chi 
non lo sapesse, il corbezzolo era l’albero di Natale dei 
poveri (‘u pizzinganguli). Il punto del percorso, se-
gnato in bianco sulla foto con la dicitura “CAVA delle 
VIGNE”, dista 400m dalla strada per la Costa e , per i 
più pigri, potrebbe rappresentare il punto di arrivo. Il 
tratto segnato come “CRINALE” è anch’esso molto 
panoramico e, oltre alla vista del mare,  permette una 
visione particolare del Centro Storico di Corigliano; 
questo ultimo tratto è per circa un km quasi in pianura 
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e poi, per gli ultimi 2 km, si scende da 464 m a 171 di 
altitudine, con una pendenza media del 14,65%. L’in-
tero percorso è formato da una strada sterrata comu-
nale, percorribile con qualche difficoltà in macchina, 
di circa 3m di larghezza. Oltre alla bellezza dei pano-
rami osservabili, si nota su tutto il tratto la presenza 
dell’uomo e del suo duro lavoro relativo alla colti-
vazione prevalente dell’ulivo; la manutenzione della 
strada è abbastanza buona e la presenza dell’uomo è 
preziosa perché consente di evitare che il territorio 
vada in rovina. In definitiva il percorso, che per una 
persona di 80 kg fa consumare circa 650 chilocalorie 
e che richiede un tempo inferiore alle due ore, è piena-
mente godibile. Per concludere si può certamente af-

fermare che il potenziamento della viabilità minore su 
tutto il nostro vasto territorio agricolo sarebbe volano 
sia dello sviluppo agricolo sia ancor più dello sviluppo 
agrituristico.



Anno nuovo, vita nuova. Pardon! 
Anno nuovo, iniziativa nuova. 
Dopo circa tre anni, la rubrica Ri-
correnze da non dimenticare va in 
soffitta. Dal n. 3 (anno IX) mag-
gio-giugno 2011, le Ricorrenze 
puntualmente hanno messo in evi-
denza date, personaggi e momenti 
fondamentali della storica locale.
Con la nuova rubrica, si cercherà 
di fare il punto su quei beni archi-
tettonici che necessitano subito o 
a breve scadenza di un intervento 
di consolidamento o di restauro, 
al fine di preservarli da sicura… 
fine. Accanto alla collocazione 
“storica” del manufatto, verrà in-
serita una “scheda tecnica”, curata 
dall’artista Carmine Cianci, in cui, 
con molta modestia e altrettanta 
competenza, sarà delineato, propo-
sto e suggerito, alle autorità com-
petenti, il piano di intervento per 
il recupero del monumento, parte 
integrante del paesaggio e della 
storia della comunità coriglianese. 
Prima tappa di tale itinerario arti-
stico sarà l’Arco di S. Gennaro. 
Imponente e maestoso, ma bistrat-
tato e abbandonato a se stesso, 
l’Arco di S. Gennaro è uno di quei 
monumenti che hanno bisogno ur-
gente di essere recuperati, giacché 
hanno rivestito, e rivestono anco-
ra oggi, sicuramente una funzione 
storica e  sociale notevole, nell’am-
bito della città di Corigliano. 
Costruito nel 1854, si ispira a mo-
delli romani e neoclassici. Median-
te alcuni gradini posti alla sua base, 
inizialmente collega il largo di S. 
Francesco con il rione Ospizio. Dai 
primi anni settanta del Novecento, 
non assolve più a tale compito, 
giacché al suo fianco è stata aperta 
una strada asfaltata. 
L’Arco, costruito in muratura, pre-
senta ai due lati due lesene sor-
montate da capitelli ionici, con alla 

L’Arco di S. Gennaro 
Monumenti da... recuperare

di Enzo Cumino
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base elementi decorativi a forma 
di spirale. Il timpano – architrave 
dell’arco è sormontato dalle statue 
di due santi (Antonio e Gennaro) 
realizzate anch’esse in muratura, 
presumibilmente da maestranze 
locali.
Al centro, spicca lo stemma di Co-
rigliano: il “Cor bonum”. 
La statua di S. Antonio viene in-
nalzata per onorare il primo Santo 
protettore di Corigliano, mentre la 
statua di S. Gennaro (da cui il nome 
dell’Arco) viene eretta, forse, an-
che in onore di Gennaro Bomparo-

la (1798-1879), sindaco della città 
dal 9-1-1852 al 21-4-1856, a cui si 
deve l’idea di innalzare l’Arco  per 
abbellire tutta la piazza, nonché di 
creare ai due lati dei muretti con 
sedili. 
La piazza antistante l’Arco fino 
al 1860 viene denominata Largo 
S. Francesco; dopo l’annessione  
dell’ex-regno di Napoli al regno 
d’Italia, viene chiamata Largo 
Plebiscito; dopo il primo conflitto 
mondiale, prende il nome di Piazza 
Vittorio Veneto. 
A proposito di Gennaro Bomparola 

Corigliano Calabro, Arco di S. Gennaro.

SCHEDA TECNICA 
Mi approccio ad affrontare, seppur in modo molto semplice, le problematiche del restauro per l’Arco di San 
Gennaro di cui il prof. Cumino ha delineato la storia.
Quest’opera architettonica è la conferma, ahimè, di quanta poca attenzione sia posta alle opere di valore 
storico-artistico che subiscono inevitabili meccanismi di degrado.
L’opera in questione, composta da un solo arco centrale  ed  elementi architettonici decorativi molto sempli-
ci, venne realizzata in mattoni e calce. 
Oggi, si presenta danneggiata soprattutto nella parte più alta,  la trabeazione, che si compone di cornice e 
architrave,  sulla quale svettano due sculture: San Gennaro e Sant’Antonio da Padova,  mancanti del volto e 
delle mani, realizzati con malta da artigiani, si suppone, locali. 
Si nota anche la mancanza di tanti  piccoli elementi architettonici, evidentemente un tempo presenti. Tra i 
due santi spicca  un fregio con l’emblema del Comune di Corigliano Calabro, anch’esso malandato.
Una delle cause dello stato in cui versa tutta l’opera è sicuramente da ritrovare nella presenza di elementi fer-
rosi, che fungevano da anima alla struttura. Ossidandosi, hanno fatto pressione dall’interno verso l’esterno, 
lesionando e, infine, distaccando la malta, quindi il volto, dal resto del corpo. 
Le erbacce,  i parassiti, le sostanze organiche ed inorganiche, reagendo con l’ossigeno e l’anidride carbonica, 
hanno a loro volta prodotto acido solforico, ulteriore elemento di deterioramento. Un altro fattore che ha 
contribuito a danneggiare fortemente tutta la struttura è stata, poi, sicuramente l’acqua. Essa, insieme con 
l’inquinamento atmosferico, ha alterato inesorabilmente l’equilibrio dell’anidride carbonica  e, reagendo con 
la calce viva, l’ha trasformata  in carbonato di calcio, che, cristallizzandosi, ha dato solidità e compattezza 
alle sculture. 
Bisogna considerare ancora che il sole, con le sue radiazioni, dà luogo a  rapide evaporazioni dell’umidità 
del materiale  con il quale sono state realizzate le opere, causando un continuo alternarsi di dilatazioni e di-
sidratazioni,  con la conseguente disgregazione e l’inevitabile indebolimento delle sculture.
Bisogna intervenire al più presto con mezzi e materiali idonei, che mettano fine a questa lenta e inesorabile 
degradazione. Una delle soluzioni proponibili sarebbe quella di intervenire con impacchi di bario sulla malta 
per far riacquistare  quell’equilibrio di carbonatazione, che esisteva all’origine, dando così compattezza alla 
struttura delle sculture.
Con altri materiali si potrebbe cercare di ripulire e disinfestare  la superficie e di otturare le fessure, al fine 
di impedire le già innumerevoli infiltrazioni. Infine, si potrebbero integrare le parti mancanti con un tipo di 
restauro non invasivo e nel rispetto totale dell’opera,  così da mantenere la sua iniziale originalità. 

Carmine Cianci

IL PASSATO SI PUO’
(e si deve)  CONSERVARE

La rubrica  Monumenti… da recuperare, curata dal Prof. Enzo Cumi-
no, verrà affiancata da una mia scheda tecnica, che non vuole essere 
un’analisi scientifica sui temi del restauro, bensì la  mera proposta di 
eventuali soluzioni per poter efficacemente intervenire sul degrado 
dell’opera trattata.
Questo per non dimenticare che spesso l’attuazione di un intervento 
di restauro viene affidato, chissà per quale strano meccanismo, a per-
sone, le cui competenze e capacità sono tutte da dimostrare. 
Il restauro, nel XXI secolo, ha acquisito un valore tecnico-scientifi-
co, per cui non basta solo l’intervento del restauratore per conservare 
l’opera, ma è necessario coinvolgere anche lo studioso, affinché ap-
porti il suo puntuale e preciso contributo storico-critico.
è altresì importante  la “ricerca”, quale elemento indispensabile per 
la conservazione dell’opera per i posteri, mantenendo così inalterata 
la sua originalità. Non si può restaurare se non si conosce   fino in 
fondo l’oggetto e se non se ne rispetta il valore storico.  L’origi-
nalità dell’opera si mantiene quando la stessa non si rimodella. Se 
ciò avvenisse, l’opera verrebbe contaminata e diventerebbe parte del 
presente,  falsificando, quindi, tutti i segni, i valori e la testimonianza 
del passato.
Questa breve premessa era dovuta, per capire fino in fondo cosa vuol 
dire restaurare.

Carmine Cianci

è utile ricordare che appartiene ad 
una famiglia illustre di Corigliano. 
Il padre, Leonardo, svolge l’at-
tività di Notaio. Il fratello Gian-
battista (1786-1816), avvocato in 
Napoli, è autore di 26 allegazioni, 
fino ad oggi non reperite; il fratel-
lo Tommaso (1788?-13.8.1854) è 
l’esponente più illustre della fami-
glia. Medico in Napoli, inventore 
di numerosi strumenti utilizzati in 
campo ortopedico e tecniche inno-
vative in campo oculistico, si dedi-
ca con spirito missionario ai malati 
poveri, operando in oltre 10 ospe-
dali della città.
Di lui restano ben 10 Memorie, 
ovvero opuscoli che trattano tema-
tiche e innovazioni in campo orto-
pedico ed oculistico.
Ritornando all’Arco, infine, c’è da 
sottolineare che alla statua di San 
Gennaro manca da alcuni anni la 
testa; nel contempo, l’intero manu-
fatto necessita di manutenzione. A 
chi di dovere prendere i provvedi-
menti del caso.

15



Carmine Cianci e l’arte
contemporanea
di Enzo Cumino

I sogni si inseguono e si realizzano, 
soprattutto quando vengono sostan-
ziati dalla passione, dalle conoscenze 
e dalla competenze acquisite nel corso 
degli anni della formazione individua-
le. È  il caso di Carmine Cianci, scul-
tore e pittore di Corigliano (nato nel 
1952), il cui curriculum scolastico si è 
svolto, sviluppato ed arricchito in una 
Napoli pregna di positivi fermenti ar-
tistici e culturali. 
Nella città partenopea degli anni ,60/,70, la sua formazione inizia nel 
Liceo Artistico e prosegue nell’Acca-
demia di Belle Arti, dove giganteggia 
per lui la figura di Augusto Perez, il 
grande scultore di cui Carmine di-
venta in breve l’allievo prediletto.                                                                                 
Da subito Cianci si confronta con 
le  avanguardie  che, in quegli anni, 
trovano nella città di Napoli le loro 
espressioni migliori e approfondisce 
la ricerca, iniziando il suo percorso 
poetico ed espone nelle più prestigiose  
gallerie  dove si esibiscono le migliori 
ricerche artistiche degli avanguardisti. 
La città lo ritiene già uno dei suoi figli, 
in quanto è alla scuola di Maestri na-
poletani che inizia, va prendendo cor-
po e si sviluppa la sua ricerca poetica, 
tanto che è inserito  con il testo  “Lo 
scarto e l’aspirale” nel saggio Speri-
mentalismo a Napoli di L. Caruso Bel-
forte editore, Livorno 1991.
La frequentazione degli ambienti arti-
stici più avanzati, in cui spiccano le fi-
gure di Luciano Caruso e Stelio Maria 
Martini, Rosa Panaro, Mario Colucci, 
Carmine Di Ruggiero, Enrico Bugli, 
artisti di cui era stato  anche allievo 
al Liceo, ispira Cianci a confrontarsi 
con figure sicuramente carismatiche, 
ma, nel contempo, a ricercare un suo 
percorso individuale, che lo porrà, di lì 
a poco, all’attenzione della critica neo 
– avanguardista.  
Luciano Caruso, infatti, nella sua 
pubblicazione Il Futurismo (Pironti, 
Napoli 1972), lo cita con due testi di 
Pietro Paolo Daniele ed Emilio Pic-
coli, tra gli artisti avanguardisti della 
Napoli di quel tempo e gli dà ampio 
spazio, sottolineando il valore insito 
nella sua ricerca poetica.
La frequentazione e la ricerca all’in-
terno del mondo culturale ed artisti-
co della Capitale del Sud prosegue 
all’insegna di un percorso che tende 
ad evidenziare le qualità personali e 
volutamente originali, rispetto a quan-
ti intendono -invece- seguire pedis-
sequamente le “mode” del momento.  
Gli artisti ed intellettuali del gruppo 
Continuum, Luciano Caruso, Pietro 
Paolo Daniele, Emilio Piccolo, Stelio 

Maria Martini, ecc.,  colgono la “novi-
tà” cianciana e sottolineano -attraver-
so vari articoli dati a stampa- le qualità 
del suo metalinguaggio. 
Pur vivendo nella magica, stimolante 
e gratificante realtà partenopea, Cian-
ci “avverte” il richiamo delle proprie 
“radici”, per cui nel 1976 torna in 
Calabria, terra in cui porta per la pri-
ma volta quella sperimentazione di 
avanguardia artistica colta e vissuta 

all’interno della cultura napoletana. 
La novità del linguaggio e dei mezzi 
espressivi non da tutti viene colta ed 
accettata nella sua giusta dimensione. 
L’ambiente della Sibaritide non è an-
cora pronto a recepire questi nuovi lin-
guaggi espressivi o sperimentazioni, 
già impostisi in “realtà più avanzate”.
Quella di Carmine è una “rivoluzio-
ne”, che viene presentata la prima vol-
ta all’interno di quella fucina di idee 
che ruota attorno alla libreria Il Fon-
daco, di Via dei Cinquecento, a Cori-
gliano Calabro. 
In quella sede, nel 1975, Cianci espone 
per la prima volta il suo percorso arti-
stico, dando ampio spazio alla poesia 
visiva. è da sottolineare che, quella di 
Cianci, è la prima mostra di arte con-
temporanea in Corigliano e nell’intera 
Sibaritide. 
La mostra fa molto discutere: pochi 
apprezzano le novità e le qualità delle 
proposte dell’artista, molti non ne col-
gono il senso. Ma l’opera di sensibi-
lizzazione del territorio non si ferma 
qui. Infatti, negli anni a seguire, Cian-
ci opera una nuova “rivoluzione”: i 
suoi rapporti con l’avanguardia napo-
letana non solo continuano, ma, anzi, 
diventano più frequenti e proficui, al 
punto che nel 1977, alcuni artisti cam-
pani -su invito e pressione dello stesso 
Carmine- “scendono” in Calabria per 
esporre a Corigliano le loro opere. Si 
rafforza così un bellissimo e proficuo 
rapporto di interscambio culturale de-
stinato, piano piano, a “scardinare” 

certe posizioni retrograde dell’am-
biente locale e far breccia in mezzo 
ad esso e, conseguentemente, a crea-
re quegli spazi che sviluppano nuove 
tematiche per diffondere nuovi para-
metri di sensibilità che consentono a 
Cianci e ai suoi amici artisti di sentirsi 
pienamente integrati   in una realtà che 
anche nel piccolo comune calabrese 
(Corigliano Calabro) sta evolvendosi.
In tale contesto, nasce in Corigliano, 
nel 1990, l’Associazione Culturale 
Le Porte di Sibari, su iniziativa dello 
stesso Cianci e di Luciano Caruso. A 
partire da quell’anno, sono tante le 
opere di sperimentazione artistica pre-
sentate dall’artista in tutto il territorio 
nazionale (partecipa, tra l’altro, a due 
edizioni della Biennale di Venezia: 

2005 e 2011) e, spesso, in ambito in-
ternazionale
L’ultima fatica artistica di Cianci si 
può ammirare oggi al Museo Nazio-
nale Archeologico di Sibari, al cui 
interno è stata allestita e presentata 
una collettiva di cinque artisti dell’a-
vanguardia contemporanea. A fare gli 
onori di casa, durante questa I Edizio-
ne della IX Giornata del Contempo-
raneo, è stata la Dott. ssa Anna Lucia 
Casolaro, Direttrice del Museo. Dopo 
un saluto da parte del Sindaco di Cas-
sano, la presentazione delle opere de-
gli artisti partecipanti è stata curata sa-
pientemente dal Prof. Vittorio Cappel-
li,  docente presso l’Unical, il quale ha 
evidenziato l’importanza dell’opera di 
Luciano Caruso e di Carmine Cianci 
per rilanciare e sensibilizzare gli am-
bienti meridionali alla sperimentazio-
ne, partendo dalla poesia visiva e dalla 
scrittura materia. Ad allietare la serata, 
alcuni intermezzi musicali proposti 
dal trio Fernanda Iiritano (soprano), 
Diego Smiraglio (chitarrista) e Alfre-
do Cumino (chitarrista). I due maestri 
chitarristi hanno avuto modo, anche, 
nel corso della serata di esibirsi singo-
larmente, con brani del repertorio clas-
sico chitarristico internazionale e na-
zionale. Le esibizioni del trio e dei sin-
goli sono state apprezzate dal numero-
so e qualificato pubblico presente, che 
ha sottolineato le loro “performance” 
con applausi sentiti e prolungati.
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I MONDIVERSI DEGLI ARTISTI
 a cura di Carmine Cianci

Ho scelto questo titolo perché, per comprendere ogni singola opera o i linguaggi degli 
artisti, si deve entrare nel  loro mondo,  che, per ognuno è diverso e che altro non è che 
il sensibile assimilato e distribuito ai fruitori,  perché  ne comprendano il significato. Solo 
quando si ha questa chiave di lettura, l’opera  esercita il suo fascino in ognuno di noi.

LA MATERIA E LA T-R-A - - - 
C-C-I-A  di CARMELO AIELLO

autore: Carmelo Aiello;
titolo: senza titolo;
tecnica: assemblaggi vari e acrilico su cartoncino;
dimensione: cm 60x80;
l’opera fa parte di una collezione privata.

Quando si parla dell’evoluzione di 
un artista nel corso del tempo, si può 
pensare che se ne fa la “storia”, in 
realtà , invece,  sarebbe più appro-
priato dire che si coglie la comples-
sità linguistica o poetica del suo la-
voro,  in quanto  questa arriva con 
una serie di sperimentazioni e di 
idee che vengono, grazie all’impe-
gno costante di tutti i giorni, esaltate 
e rinnovate. 
La condizione in cui l’artista viene 
a trovarsi,  fatta appunto di silenzio 
creativo   e attività, si alterna con la 
fruizione artistica e l’esistenza quo-
tidiana che gli permette la solleci-
tazione e il risveglio di autonomie 
delle immagini sensibili alla nostra 
sensorialità.
Questo è il caso di Carmelo  Aiello, 
nato a Misterbianco (CT), un artista 
di controllata istintività, con la quale 
ha praticato, nel periodo durante il 
quale la sua attività professionale lo 
ha portato a girare in diverse regioni 
italiane,  un esercizio formale con 
varie esperienze pittoriche,  dove già  
aleggiavano concetti diversi, rifles-
sioni dissimili  con altrettanto avvin-
centi visioni, fatte di gioco di luce e 
colori che gli hanno consentito, per 
l’appunto, creazioni dense di tensio-
ni tra ideale e reale, tra linguaggi e 
materia, tensione questa che finisce 
per coincidere nell’ operazione este-
tica.
L’artista così si avvia, come ebbi a 
scrivere nella recensione “ I termini 
linguistici in/definiti”, sul catalogo 
edito dal Museo Civico di Taverna, 
maggio 2002, in quei processi feno-
menici scaturiti dagli anni ’60. Non 
ne resta intrappolato, proprio per la 
sua istintiva trasgressività, il che lo 
porta a realizzare opere ad estetica 
avanzata che lo ascrivono a quel 
movimento di metalinguaggio fatto 
di poesia visiva e scrittura-materia, 
fenomeni questi del tutto italiani, ma 
con radice futuristica.
Le sue  composizioni sono realiz-
zate su supporti di carta stampata 

con innesti di scrit-
tura in ordine sparso, 
così che l’opera si 
presenta sempre come 
un assemblaggio di 
elementi che la rende 
apparentemente in-
comprensibile e disor-
dinata ma che, al con-
trario, la proietta nella 
comunicazione totale.
 Visivamente altre 
opere, specialmente 
quelle realizzate ulti-
mamente,  sono molto 
plastiche con elaborate 
stratificazioni; infatti,  
osservandole attenta-
mente, dalla loro su-
perficie sembra  sbal-
zare in avanti la pre-
senza massiccia della 
materia fatta di gesso, 
cemento e collanti vari 
e nella quale è incor-
porata la “scrittura” 
che  diventa un fram-
mento, una traccia, un 
segno senza un signifi-
cato, che tende ad una 
dimensione significan-
te e vitale e che esclu-
de la tentazione di una produzione di 
serie delle tecnologie moderne più 
avanzate. 
Alla luce di queste parole,  posso 
allora concludere affermando che 
nelle opere di Carmelo Aiello vi è 
l’insieme dei segni preesistenti a un 
contesto di spazio e di tempo.
Tralascio volutamente le prime ras-
segne per questione di spazio, ma 
che assicuro di elevato valore, e  ne 
riporto le ultime, partendo da quella 
che si è svolta al Museo Civico di 
Rende (CS) del 1994, e poi a seguire 
le altre, che sono: 
Associazione Qual’Art, Caltaniset-
ta; 
Centro Culturale Francese, Palermo;  
Rassegna Internazionale “Libri d’ar-
tista”, Tenno (TN); 

Rassegna Internazionale “In forma 
di libro”, Varese;
All’insegna del nuovo,  al “Gabbia-
no”, La Spezia; 
Pagine e pagine, Civica Galleria, 
Gallarate (VA);  
Avida Dollars, Milano; 
Lindo Librais Endas, Milano; 
Forum di Chicago, Chicago; 
Roosvelt , New York;
Midtown, Boston; 
And Words, Honk  Kong; 
Parc natural des bauges di Savoie, 
France; 
Vis à Vis, Marseille, France; 
Montedoro, Caltanisetta;  
Le Porte di Sibari, Corigliano; 
Art Loft, Catanzaro; 
Museo Civico, Taverna. 17
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Il terribile spettacolo a cui oggi assi-
stiamo per le strade della nostra Città 
non è affatto un evento “extra-ordina-
rio” come lo si definisce oppure una 
situazione di emergenza: è il triste e 
prevedibile epilogo di una gestione 
rifiuti regionale piuttosto inadeguata.
Dopo più di un decennio di Politiche 
Ambientali Regionali e Commissariali 
fallimentari e dopo aver speso circa 1 
miliardo di euro, ci ritroviamo:
1) Un territorio regionale pieno zeppo 

di rifiuti “tal quali” interrati senza 
alcuna prospettiva di bonifica del 
territorio.

2) Un sistema impiantistico con diver-
se criticità e incapace a trattare

i volumi di RSU (Rifiuti Solidi Urba-
ni) prodotti a livello regionale.

3) Una scarsissima percentuale di 
raccolta differenziata dovuta alla 
pessima gestione della modalità di 
raccolta (14% di RD a fronte di un 
obiettivo prefissato del 65% per il 
2012, dati ARPACAL 2013).

Centinaia di articoli, dossier e report 
stilati da associazioni, movimenti, enti 
regionali, sulla situazione Ambientale 
dal 2008 al 2012, tutti perfettamente 
concordi nella fotografia del sistema 
rifiuti della Regione Calabria, basato 
quasi esclusivamente su discariche ed 
inceneritore e solo in misura ridottis-
sima su raccolta differenziata spinta e 
processi di rigenerazione dei materiali. 
Il tutto in piena violazione ai principi 
enunciati nel Testo Unico Ambientale 
del 2006 e dalla normativa europea 
del 2008.
Perché tutta questa grandissima mole 

Questione rifiuti: 
alto il rischio di collasso 
ambientale

di informazioni e dati è stata per anni 
completamente ignorata, preferen-
do alle soluzioni ivi proposte scelte 
sempre deprecabili che con l’etichetta 
dell’emergenza hanno sempre bypas-
sato una virtuosa programmazioneper 
ciclo integrato dei rifiuti?
Nel 2012 la Regione Calabria sembra 
svegliarsi da un coma profondo e
decide di rivedere il Piano Rifiuti: 
ecco quindi che nel gennaio 2013 pub-
blica le Linee Guida per la rimodula-
zione del piano regionale di gestione 
dei rifiuti.
In queste Linee Guida la Regione Ca-
labria in estrema sintesi dice che
non si può più attendere: c’è una 
“bomba ecologica innescata” pronta 
ad esplodere per le nostre strade. In 
questo documento ufficiale di 14 mesi 
fa scriveva:
“Nasce l’esigenza di una pianificazio-
ne che abbia carattere di urgenza e di 
risolutezza nei confronti delle criticità 
in essere, secondo le priorità di seguito 
riportate:
1. far decollare la percentuale di rac-
colta differenziata, partendo da una 
analisi critica degli errori commessi 
con le precedenti iniziative, che non 
hanno raggiunto e perseguito l’obietti-
vo disposto dalle normative nazionali 
e comunitarie;
2. individuare ed attuare con urgenza 
un intervento per l’area Calabria Nord 
(Provincia di Cosenza perlopiù), che 
dovrà prevedere le più avanzate so-
luzioni impiantistiche e gestionali, in 
applicazione del Decreto legislativo 3 
dicembre 2010, n. 205 “Disposizioni 
di attuazione della direttiva 2008/98/
Ce del Parlamento europeo”.

Partendo da questa analisi e dunque 
certificato il problema e la soluzione, 
ogni persona dotata di un minimo di 
buonsenso si sarebbe aspettata una 
rapida pianificazione che concentrava 
tutti gli sforzi sulla raccolta differen-
ziata spinta con modalità “porta a por-
ta” (l’unica in grado di garantire alte 
percentuali di RD) e sull’ammoderna-
mento o la costruzione di impianti di 
trattamento dei materiali.
Nulla di tutto ciò è stato fatto: 14 mesi 
non hanno visto in questo senso alcun 
passo in avanti concreto.
Sempre nelle Linee Guida del genna-
io 2013 era presente un preventivo di 
spesa per un intervento di prevenzio-
ne, per l’area Calabria Nord, che
avrebbe risolto alla radice il proble-
ma: 35-40 milioni di euro per l’ade-
guamento degli impianti, l’avvio della 
raccolta differenziata “porta a porta” e 
la costruzione di un impianto di tratta-
mento per il rifiuto organico.
Il non intervento consequenziale a tali 
Linee Guida ha portato all’esplosio-
ne della preannunciata “bomba eco-
logica” ed ecco che oggi si decide di 
intervenire, ma non più per risolvere 
il problema, ma solo per tamponare i 
danni… al costo questa volta di 90-
180 milioni di euro.
Qualche persona smaliziata potrebbe 
ipotizzare che ciò non sia stato un
caso ma una scelta precisa per arri-
vare alla “situazione d’emergenza” 
a cui stiamo assistendo oggi e quin-
di connotare con estrema urgenza un 
intervento come quello proposto nel 
tanto discusso Bando Regionale per 
l’accettazione, imballaggio, stoccag-
gio temporaneo e trasporto all’estero 

Associazione AGORA’

dei rifiuti, dove si prevede a gran di-
screzionalità (troppa a nostro avviso) 
dell’ente gestore, la possibilità di trat-
tare nel territorio sibarita 750 tonnel-
late al giorno di rifiuti tal quale per poi 
caricarle e spedirle, dopo imprecisato 
periodo di stazionamento, all’estero 
attraverso il Porto di Corigliano.
Un Porto con vocazione Turistica e 
Peschereccia, struttura che si onora di 
accogliere la più grande flotta pesche-
recci dell’intera Regione Calabria e la 
seconda dell’intero Mezzogiorno.
La stessa infrastruttura Portuale è col-
locata a ridosso del borgo marinaro di 
Schiavonea, da sempre centro nevral-
gico del turismo locale, perla assoluta 
del nostro territorio. 
La contiguità con il centro abitato del 
borgo marinaro di Schiavonea mette-
rebbe a serio rischio la salute pubblica 
dei residenti e di coloro che qui hanno 
deciso di gettare le basi per il proprio 
futuro.
Inoltre, come non sottolineare l’e-
strema criticità delle infrastrutture di 
supporto all’Area Portuale: la SS 106 
ed E90, tenuto conto della volumetria 
di rifiuti espressi nel Bando, risultano 
assolutamente inadeguate a smaltire il 
traffico di centinaia di mezzi pesanti 
che ogni giorno si riverserebbero su 
di esse.
Indotta o meno, amplificata o reale, 
oggi una situazione di enorme proble-

ritorio la cura per uscire una volta per 
sempre da questo incubo: raccolta dif-
ferenziata spinta con modalità “porta 
a porta” e impianti di trattamento fun-
zionali per chiudere in maniera virtuo-
sa e integrata il ciclo dei rifiuti.
Qualora si evidenzi un impotenza 
politica in questa direzione da parte 
dell’Amministrazione comunale non 
resta che invocare un’azione collet-
tiva delle associazioni di categoria, 
dei sindacati, delle associazioni e dei 
movimenti che insieme ai cittadini 
possano costituire un blocco sociale a 
difesa dei beni più preziosi di questo 
territorio: la salute pubblica, la pesca, 
l’agricoltura e il turismo.
Abbiamo più volte sottolineato gli in-
terventi necessari per uscire da questa 
emergenza ormai congenita, ma se-
condo quanto ci è stato riferito, tali 
proposte sarebbero irrealizzabili per la 
mancanza di risorse economiche. Ri-
spondiamo che l’impossibile dovrebbe 
essere fatto per avviare processi vir-
tuosi per il nostro territorio, per questo 
straordinario lembo di Calabria, ormai 
troppo spesso ridotto a mendicare i 
servizi primari e i diritti inalienabili. 
Si garantisca ad esso ed ai suoi figli un 
futuro dignitoso, fatto di un ambiente 
salubre, uno sviluppo sostenibile e la 
possibilità di credere ancora in una po-
litica a tutela del Bene Comune e non 
di pochi biechi interessi personali.

 

maticità nella gestione rifiuti esiste e 
delle soluzioni poco virtuose in tale 
contesto vanno trovate. Ma il Bando 
Regionale, che prevede l’uso del Por-
to di Corigliano così come espresso 
attualmente, costituisce per il terri-
torio una terapia troppo invasiva che 
sicuramente non rappresenta la reale 
cura per risolvere definitivamente il 
problema. Dunque va ritirato, rivisto, 
rimodulato, ma soprattutto affiancato 
da ulteriori bandi di gara per attivare 
azioni virtuose che possano realmen-
te risolvere il problema una volta per 
sempre, secondo le indicazioni prima 
esposte.
Riteniamo, infatti, che qualora a priori 
si determinino le condizioni per avvia-
re nel nostro territorio un processo di 
trattamento virtuoso ed integrato dei 
rifiuti (dunque la reale cura), si potreb-
be discutere su una parziale apertura 
al Bando propostoci, ma solo per un 
anno non prorogabile, tempo stretta-
mente necessario all’attuazione delle 
azioni virtuose richieste.
L’Amministrazione comunale di Co-
rigliano oggi non può acconsentire 
all’ennesimo pessimo intervento Re-
gionale nel territorio sibarita: un no-
stro eventuale gesto di responsabilità 
può essere giustificato solo dando ad 
esperti la possibilità di strutturare un 
nuovo bando più sicuro per il territo-
rio, ma soprattutto garantendo al ter-
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di Loredana Nigri

Medicina 
Narrativa 
nell’Asp
di Cosenza

Premessa
Sostanzialmente trascurata, la scrit-
tura per i medici è anche oggetto di 
eterno rammarico, anima venduta al 
diavolo del tempo. Allora perché, tre-
dici medici di diversa provenienza, 
genere e formazione hanno deciso di 
scrivere della loro malattia o della 
malattia di altri medici, a loro assai 
prossimi? 
Perché hanno preso la penna, o più 
realisticamente la tastiera del loro 
PC, o l’Ipad, per raccontare l’inciam-
po nella malattia e la controversa ri-
presa? 
Perché sono tornati indietro, al tempo 
del loro dolore, o amplificato la con-
sapevolezza di un presente di malat-
tia? 
Perché scrivere, invece di dimenticare 
o tacere? 
E ancora, perché riconciliarsi con la 
scrittura?
E infine, serve (e a cosa?) la Medicina 
Narrativa in sanità?

 “L’anima libera è rara, ma quando la vedi
la riconosci, perché provi un senso

di benessere soprattutto quando gli sei vicino”
C. Bukowski
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Molti di questi interrogativi incentrati su 
che cos’è la malattia e su cos’è il dolore 
patito da medici curati da altri medici nei 
contesti sanitari pubblici e privati, hanno 
trovato eco  nella IV azione del Progetto 
di Medicina Narrativa promosso dall’A-

mi tradisce e aggredisce, ammalandosi. 
Fatico a trovare alleati in questa nuova 
realtà. Medici, al pari di me prima di am-
malarmi, mi trattano con distacco. Non 
vedono in me la persona, ma la malattia, 
l’organo caduco… Soprattutto non mi 
guardano, ascoltano… Non si fermano 
più dello strettissimo necessario. Sono 
disinteressati a quello che dico e provo. 
Accolgono con sufficienza quanto sug-
gerisco sulla mia malattia  e... stanchi, 
passano oltre. 
Comprendi quant’è riduttivo fare medi-
cina in questo modo, forse solo quando 
l’ammalato sei tu, o quando si ammala 
qualcuno a te caro. Per questo è stato ne-
cessario per me ritornare in quel posto 
maledetto, ripercorrere la via crucis del-
la malattia, la solitudine e l’afflizione di 
non trovare accoglienza, ascolto, condi-
visione del dolore. Più di tutto vivere la 
frustrazione per l’impossibilità a parte-
cipare attivamente alla mia cura, perché 
non si tiene in nessun conto il fatto che, 
nessuno più di me ha esperienza della 
mia malattia e del mio corpo! Infine, 
non meno doloroso, toccare con mano 
quant’è grave l’inadeguatezza di un si-
stema sanitario che se vuole fare bene, 
ha bisogno di interrogarsi su quanto lo 
svolgimento della propria funzione sia 
condivisa con gli stessi malati, rispettosa 
e personalizzata. 
Di quanto accetti e promuova l’innova-
zione, la flessibilità. Di quanto, e se, si 
impegna a ripensare eticamente l’orga-
nizzazione dei percorsi di cura. Per que-
sto ho deciso di partecipare al Progetto 
di Medicina Narrativa. Ho dato la mia 
libbra di carne per cambiare il mio e un 
modo assai diffuso di fare il medico”.
La Medicina Narrativa quindi come 
potente strumento per costruire buone 
storie di malattia e di cura con indubbia 
ricaduta sulla qualità delle prestazioni 
sanitarie e sociali. Un’operazione cultu-
rale che investe le coscienze. 
Come nelle precedenti azioni del pro-
getto di Medicina Narrativa: “Relazioni 
Pericolose. Aiutare stanca, aiutare cam-
bia”, Pellegrini Editore 2009, “Depliant 
Social Workers”, Cosenza 2010, “La li-
nea d’ombra. Narrazioni sull’aiuto con-
troverso”, Pellegrini Editore, Cosenza 
2011 e “Sociale Singolare”, Cosenza 
2012, abbiamo considerato la narrazione 
come uno strumento per la ricostruzio-
ne della cultura organizzativa azienda-
le, e sono stati interessanti e complessi 
i processi di storytelling, in un ambito 
tradizionalmente vocato al camuffamen-
to e alla difesa emozionale. La nostra 
speranza è che la lettura delle narrazioni 
possa essere una chiave per accedere al 
mutamento organizzativo. 
Questo lavoro che ha inteso traslare in 
narrazione, i fenomeni relazionali, le di-
namiche, le emozioni e i sentimenti, sot-
tesi alla relazione di cura e d’aiuto, in un 
contesto organizzativo pubblico, vuole 
promuovere la riflessività sulle profes-
sioni sanitarie, in ordine all’adeguatezza 
della stessa prestazione, e alla compren-
sione delle dinamiche sottese sia alla 
relazione di cura, che all’organizzazione 

aziendale, in particolare all’omeostasi. 
È pratica comune, che i medici temono 
che le emozioni dei pazienti e le proprie 
riducano la loro oggettività razionale. 
Parlare di sé pubblicamente per iscrit-
to, seppur anche in forma breve, può 
essere difficile. È per questo che plau-
do al coraggio professionale di Alfonso 
Reda, Stefania Infusino, Mauro Greco, 
Maria Minella, Antonio Virzì, Giuseppe 
de Munno, Gianpiero Dramisino, Furio 
Stancati, Giampiero Chimenti, Renzo 
Bonofiglio, Eugenio Gagliardi, Pietro 
Leonardo Perri, Guglielmo Cordasco. 
Medici apripista, illuminati, intelligenti, 
centrati, che hanno colto e dato senso, al 
loro dolore in termini di ricollocazione 
della scala di priorità in sanità e nella 
vita in genere. E cosa c’è di più impor-
tante dell’ascolto, del rispetto di chi sta 
male e della considerazione della loro 
esperienza e del loro punto di vista sulla 
malattia che li affligge? 
Medici che hanno saputo scrivere e 
descrivere. Medici a cui la sanità deve 
molto perché è indubbia la ricaduta delle 
loro narrazioni, sull’innovazione e uma-
nizzazione delle prestazioni, in termini 
di riflessività e ricerca di senso nel lavo-
ro di cura e d’aiuto.
Un grazie particolare ad Antonio Vir-
zì, Presidente della Società Italiana di 
Medicina Narrativa, che ha inteso par-
tecipare con una sua narrazione al volu-
me, legittimando implicitamente questo 
lavoro impervio. La cittadinanza che il 
Progetto di Medicina Narrativa ha trova-
to nell’ASP di Cosenza, si è evoluta nel 
corso dei suoi cinque anni di vita. Dap-
prima ritenuta un’attività eretica, non 
organica alle cose “davvero importanti” 
che si fanno in sanità, a distanza di un 
lustro ha visto diminuire di molto le re-
sistenze (forse per inerzia?). Va in ogni 
caso dato atto alle varie Direzioni strate-
giche succedutesi nel corso degli ultimi 
cinque anni, l’aver consentito la messa 
in atto delle azioni di sistema sottese ad 
un lavoro così delicato e meticoloso.
A distanza di  cinque anni possiamo tira-
re le somme di un lavoro intenso, coin-
volgente, affascinante, sfaccettato, che 
ha coinvolto più di cento operatori di 
diversa professionalità e provenienza e 
che ci ha visti protagonisti di un proces-
so innovativo, che in qualità di formatori 
abbiamo promosso su tutto il territorio 
provinciale, e per tutta la Regione. Ma 
non ci è bastato, il nostro lavoro ha var-
cato i confini regionali ed è approdato 
all’Università Bicocca di Milano, alla 
Sapienza di Roma, all’Università del Sa-
lento, oltre che alle tre Università cala-
bresi. Oggi la Medicina narrativa è parte 
integrante dell’ASP di Cosenza che con 
delibera n. 2774 ha inteso istituirla.  
Gli autori/operatori  hanno autofinan-
ziato la pubblicazione del volume che  è 
uscito anche in versione ibook e hanno 
altresì destinato i proventi dei loro diritti 
d’autore alla Scuola del Vento del Vil-
laggio Rom di Vaglio Lise a Cosenza. 
Grazie ai nostri tredici e all’Azienda Sa-
nitaria Provinciale di Cosenza che a loro 
ha dato voce.

Sono aperte le iscrizioni per la partecipazione al Corso di For-
mazione “L’intervento nelle situazioni di violenza sulle donne: 
Teoria e Pratica a confronto”.
Le sche di iscrizione sono visionabili e scaricabili dal sito www.
mondiversi.it. 
Per info: tel. 0983.031492 - info@mondiversi.it

zienda Sanitaria Provinciale di Cosenza,  
il volume “Metamorphoses. Medici che 
si ammalano”, Pellegrini editore, Cosen-
za 2013. 
Nel libro  tredici medici, dipendenti 
dell’Azienda Ospedaliera di Cosenza, 
dell’INAIL di Cosenza, dell’Università 
di Catania, e della stessa ASP di Cosen-
za, attraverso le loro narrazioni hanno 
affrontato (e superato) i dilemmi sul si-
gnificato della scrittura, quale seme fon-
dativo della Medicina Narrativa. 
Ma tentiamo di articolare (con ordine) 
una risposta agli interrogativi posti in 
premessa, che molto hanno a che fare 
con l’approccio biografico, proprio della 
Medicina Narrativa. 
Partiamo quindi da cosa vuol dire scrive-
re. Scrivere vuol dire fermarsi a pensare, 
a sistematizzare il pensiero, a riflettere e 
a rivisitare il proprio e l’altrui comporta-
mento. Scrivere permette di chiarificare, 
spingersi più lontano, pensare in modo 
più complesso. Significa strutturare del-
le idee. È molto più che riferire un’espe-
rienza, è analizzarla, prolungarla, rap-
presentarla, rifletterla. 
Cerchiamo di capire ora a cosa e a chi 
serve scrivere, e come questi significati 
pongano le fondamenta della Medicina 
Narrativa. 
Quando il dolore, aggredisce il medico 
in prima persona, come nel caso dei no-
stri autori, l’esperienza che egli fa del 
proprio star male, lo spinge a ricollocare 
Il male e il dolore in modo olistico, per 
utilizzare la propria storia come atto in-
terpretativo, scoprendo in tal modo nuo-
ve diagnosi e opzioni terapeutiche. Que-
sti nostri medici/autori hanno imparato 
sulla loro pelle che il dolore è un vissuto 
soggettivo che quasi mai coincide con il 
male oggettivo che il medico cerca.
Il dolore esce dai confini del corpo e per-
vade la vita, modificando la qualità delle 
relazioni, la forma degli affetti, il ritmo 
delle attività, la considerazione di sé.  
Come affermava il mistico Meister 
Eckhart, “pensiamo troppo a quello che 
dobbiamo fare e poco a quello che dob-
biamo essere”. Non è il caso dei tredici 
medici/autori. Loro hanno compreso per 
esperienza diretta che l’approccio nar-
rativo è una modalità di relazione inter-
personale e terapeutica, che permette di 
dare concretezza alla malattia e leggerla 
come evento dell’esistenza. Non solo, è 
la via privilegiata per accogliere vera-
mente la persona, in particolare quando 
è sofferente, quando sente la vita minac-
ciata e cerca un aiuto professionalmente 
e umanamente competente che ridia for-
za e speranza.
Platone ci ricorda che: “per chi intrapren-
de cose belle, è bello soffrire, qualsiasi 
cosa gli tocchi”. Uno dei tredici medici/
autori, in una lunga e sofferta conver-
sazione ha detto: “Scrivere sulla mia 
esperienza di malattia è paragonabile 
alla descrizione di un viaggio intrapreso 
mio malgrado in un posto sconosciuto, a 
volte orrorifico. Un posto che mi atterri-
sce perché sono disarmato mentre vengo 
coinvolto in una guerra senza quartiere. 
E il nemico è il mio stesso corpo che 
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Volata finale su tutti i fronti. I tor-
nei calcistici cittadini si avviano 
al rush finale con obbiettivi più 
che vitali. L’attenzione maggio-
re è puntata sul torneo di A-2 
maschile di calcio a 5, girone B, 
dove la Pasta Pirro Corigliano si 
gioca il tutto e per tutto in ben due 
competizioni: salto di categoria e 
coppa Italia. Andando con ordine 
la formazione futsal bianconera 
sta duellando con il Latina per la 
conquista della massima serie. Il 
duello infinito tra coriglianesi e 
latinensi potrebbe decidersi sep-
pur per pochi punti entro il 12 
aprile prossimo, giorno dell’ul-
timo turno della regular- season. 
Energie che la società storica 
del Fabrizio C5, oggi Pasta Pir-
ro Corigliano, dovrà soppesare 
bene tra la volata in campionato 
e  la Final Eight di Coppa Italia di 
A2 2014. Manifestazione in pro-
gramma a Sestu e Quartu, dal 7 
al 9 marzo prossimi, in Sardegna, 
che vedrà protagoniste le prime 

di Cristian Fiorentino

Periodo caldo e obiettivi
da centrare per i tanti club locali

quattro classificate, alla fine del 
girone d’andata di A-2 futsal ma-
schile. Sorteggio che secondo ta-
bellone vedrà, venerdì 7 marzo, 
ore 14.30, la prima sfida tra la 
Pasta Pirro Corigliano e la Pesa-
rofano, quarta forza del gir. A di 
calcio a 5.  A seguire, nello stesso 
giorno, il Latina dovrà vedersela 
contro i padroni di casa del Ca-

gliari, club co- ospitante della 
fase finale di coppa. Gli altri ac-
coppiamenti prevedono, invece, 
New Team FVG-Fuente Lucera, 
alle 18:30,  e l’altro società ospi-
tante della fasa finale di coppa, 
Città di Sestu- La Cascina Orte, 
nel match serale delle 20:30.  In 
caso di passaggio del turno degli 
jonici, il Corigliano nei quarti 
troverebbe la vincente di Latina- 
Cagliari. A proposito di quarti 
e semifinali, in caso di parità al 
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termine dei 40’, saranno previsti  
direttamente i calci di rigore. La 
finale è prevista per domenica 
9 marzo al Pala ”Beethoven” di 
Quartu Sant’Elena, alle ore 18 
con differita su RaiSport alle 21. 
Nella finalissima in caso di pari-
tà, dopo i tempi regolamentari,  
previsti i due tempi supplementa-
ri, da 5 minuti ciascuno, e quindi 
i rigori. Restando al calcio a 5 da 
ricordare, invece, che in C-1 lo 
Sporting Club Corigliano si avvia 
al finale di campionato regionale 
con l’obiettivo di chiudere la sal-
vezza anticipata al più presto. 
In C-2, gir. A, MM Club Sport 
potrebbe addirittura puntare ad 
un posto al sole nei play- off. 
Sul versante calcio a 11, invece, 
il Corigliano-Schiavonea, dopo 
un periodo un po’ sacrificato, 
sembra aver trovato la giusta via 
per timbrare la permanenza nel 
massimo torneo d’Eccellenza 
dilettantistico regionale. Le altre 
squadre cittadine di calcio a 11 
si proiettano al rush finale con 
rinnovate ambizioni: in seconda 
categoria, girone A, il Marina di 
Schiavonea tenta la promozione 
diretta difendendo il primato e 
il Villaggio Frassa potrebbe in-
serirsi nella griglia play- off per 
giocarsi le proprie chance in virtù 
di un ipotetico balzo di divisione. 
Bene anche i vari settori giovani-
li protagonisti nei rispettivi cam-
pionati di categorie con Sporting 
Club e Forza Ragazzi nei tornei 
Allievi e Giovanissimi. Bene an-
che la juniores del Corigliano- 
Schiavonea che dovrà vedersela 
nello spareggio contro i cugini 
dell’Audace Rossanese per capi-
re se accderà alla fase successiva 
regionale come prima classifi-
cata, dopo l’arrivo a pari punti, 
o dovrà disputare i play- off. E 
come si direbbe in queste occa-
sioni, visti gli obiettivi di tutte le 
società coriglianesi, in bocca a 
lupo a tutti e buon campionato, 
anzi buon rush finale con l’augu-
rio che i sogni anche questa volta 
diventino realtà come avvenuto 
in passato.       

Cocò Campolongo, il ricordo 
di un piccolo angelo

Nicola Campolongo, per tutti Cocò, 
aveva solo tre anni, troppo pochi per 
morire, troppo pochi per conoscere 
il carcere, troppo pochi per ricevere 
un colpo d’arma da fuoco alla testa e 
poi darne il corpo alle fiamme. Un’ 
anima innocente che ha pagato per 
qualcuno, per qualcosa che sfugge 
ad ogni umana comprensione.  
Talvolta, spesso mi auguro, si fa fa-
tica a provare sentimenti forti come 
l’odio, si fa meno fatica a distingue-
re ciò che è male da ciò che è bene, 
ma mai come in questo caso si com-
prende a fondo cosa è MALE! In 
questa foto, una 
delle poche pub-
bliche di questo 
piccolino, lui 
ride spensierato, 
con l’innocen-
za che solo un 
bimbo può ave-
re, ignaro delle 
bruttezze della 
vita e del tragico 
epilogo che avrà 
la sua. 
Ogni giorno sia-
mo circondati 
da storie tra-
giche di abusi, 
violenze, malat-
tie, ma quando 
la fine arriva per 
mano di esseri 
immondi, sicari 
mandati da esse-
ri altrettanto im-
mondi, ci si chiede con più insisten-
za quale sia stata la colpa di questo 
bambino. Forse essere nel posto sba-
gliato al momento sbagliato? Essere 
nipote, figlio, di chi già apparteneva 
al mondo del malaffare? 
La sera del 16 Gennaio del 2013 Ni-
cola Campolongo viene brutalmente 
assassinato nella Fiat Punto su cui 
viaggiava insieme al nonno Giusep-
pe Iannicelli, 52 anni, sorvegliato 
speciale e la compagna di quest’ulti-
mo Betty” Taoussa, 27 anni, maroc-
china.
Tutti freddati a colpi d’arma da fuo-
coo e poi bruciati. Il “boia” (così 
l’hanno soprannominato gli inqui-
renti) senza cuore, nervi saldi, anaf-
fettivo, sottilmente crudele e incapa-
ce di provare pietà, ha dapprima pre-
muto il grilletto contro la magrebina 
che era alla guida dell’auto, fulmi-
nandola. Un secondo dopo ha aperto 
lo sportello posteriore sinistro della 
vettura e fatto fuori il bambino con 
un altro colpo secco. Il suo complice 

finiva Giuseppe Iannicelli.
In tanti hanno avuto un pensiero e 
una preghiera per l’anima di Coco’: 
oltre un migliaio di persone ha parte-
cipato alla fiaccolata promossa dalla 
Diocesi di Cassano allo Ionio (pae-
se natale del piccolo) e dall’ammi-
nistrazione comunale per dire “No 
alla violenza e a ogni forma di vita 
che si nutre di malaffare”; lo stesso 
Papa Francesco durante l’Angelus 
domenicale ha affidato l’anima di 
Nicola al Signore invitando tutti alla 
preghiera. Segni, questi,  che ci aiu-

tano a riflettere sul fatto che alla vio-
lenza non si risponde mai con altra 
violenza. Niente riporterà indietro 
né questo povero bambino, né le al-
tre vittime innocenti della criminali-
tà: Domenico Gabriele massacrato 
mentre giocava a calcetto, Giusep-
pe Di Matteo sciolto nell’acido e di 
molti altri bambini. Macchie d’orro-
re incancellabili, ma ciò che occorre 
adesso non è pietà, neppure vendet-
ta, ciò che deve far da guida, da faro 
in questo mare di crimini è la giusti-
zia, una giustizia capace di farsi stra-
da e estirpare quel cancro sociale che 
è la malavita organizzata, in nome di 
Cocò, di Gabriele di Giuseppe  e di 
quanti hanno perso la vita, lottando 
per un ideale, credendo nello Stato 
e nel principio della legalità. Noi 
qui, in Calabria, ovunque, ricordere-
mo Cocò così come appare in que-
sto foto, vicino all’albero di Natale, 
con quella meraviglia propria di un 
bimbo della sua età che aspetta il suo 
regalo.

di Angela De Giacomo
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di  Franco Liguori

L’eroica morte
di Fabio Friozzi-Spinelli 
ultimo “Principe di Cariati”

Cent’anni or sono, il 12 marzo 1914, 
nel corso di    un’operazione di as-
salto contro le popolazioni ribelli 
della Cirenaica, che mal sopporta-
vano    l’occupazione italiana, cade-
va valorosamente a Zuetina, il te-
nente di cavalleria Fabio 
Friozzi-Spinelli, Principe 
di Cariati. Si tratta di un 
episodio non secondario 
della lunga e sanguinosa 
Guerra di Libia, iniziata 
nel 1911 e conclusa con 
la pace di Losanna dell’11 
ottobre 1912, che sanciva 
la conquista italiana del 
paese nordafricano e il 
ritiro della Turchia dalla 
Tripolitania e dalla Cire-
naica. Ma, nonostante    la 
pace conclusa, la guerra 
continuò  ancora per mol-
to, specialmente in Cire-
naica, dove la resistenza 
era guidata dal capo della 
comunità islamica dei Se-
nussi.
Fu proprio nel corso di 
un’operazione repressiva 
contro questi indigeni ri-
belli, che, nella notte tra 
l’11 e il 12 marzo 1914 , 
una colonna di soldati ita-
liani in difesa del campo 
di Zuetina, guidata “dal 
prode colonnello Latini” 
(così lo definisce un cro-
nista dell’epoca), “fu at-
taccata da circa duemila 
ribelli”. “Le nostre truppe” – si leg-
ge in una corrispondenza da Bengasi 
del 13 marzo 1914 – “accolsero l’as-
salto nemico rispondendo con vivo 
fuoco di fucileria ed artiglieria”. 
Alla fine dello scontro, “furono con-
tati 263 morti fra i nemici e parec-
chie centinaia di feriti furono visti 
portar via durante la fuga”.  I caduti 
da parte italiana, quarantadue, erano 

Cadde in Libia nel 1914,
durante l’assalto di Zuetina

tutti “ascari”, ma – come osserva il 
cronista dell’epoca nel suo artico-
lo-  “la nostra bella vittoria, guidata 
dal prode colonnello Latini, è costa-
ta la vita di due ufficiali che sono 
morti per la gloria d’Italia”.  Uno di 
questi due era Fabio Friozzi, Princi-
pe di Cariati, come ricorda anche nel 

titolo (“Il tenente Principe di Cariati 
caduto a Zuetina”)    lo stesso gior-
nale che pubblicò la corrisponden-
za da Bengasi del 13 marzo 1914.
Al momento della morte, il giovane 
Friozzi rivestiva il grado di tenente 
di cavalleria e, a giudicare dal ritrat-
to esistente nel Municipio di Cariati, 
era “bello e di gentile aspetto”, oltre 
che valoroso e generoso come gli 

antenati Spinelli che, nel corso del-
la loro storia plurisecolare, avevano 
ricoperto ruoli di grande importan-
za non solo nell’esercito, ma anche 
nella diplomazia e nel governo, de-
nominandosi, fin dal 1565, col titolo 
di “Principi di Cariati”, in quanto 
titolari dell’omonimo feudo, eleva-

to, da “contea”, al rango di 
“principato”.    L’ultimo dei 
Principi di Cariati che aveva 
ricoperto incarichi di rilievo 
nel regno di Napoli era sta-
to Gennaro Spinelli (1780-
1852), noto nella corte bor-
bonica semplicemente come 
“il Cariati”, che fu ministro 
plenipotenziario di Gioac-
chino Murat al Congresso 
di Vienna (1815), Ministro 
degli Esteri e Presidente del 
Consiglio del Regno delle 
Due Sicilie, nel 1848. Quan-
do Gennaro Spinelli, il 
Principe di Cariati per anto-
nomasia, morì, nel 1851, il 
titolo passò al figlio Ernesto, 
che morì senza prole. Il tito-
lo di “Principe di Cariati” fu 
ereditato, allora, da Marghe-
rita, sorella primogenita di 
Ernesto. Quest’ultima sposò 
il marchese Lorenzo Frioz-
zi, gentiluomo di camera 
alla corte di Napoli. In man-
canza di eredi maschi, la di-
nastia degli Spinelli, prese a 
denominarsi, quindi, d’ora 
in avanti, Friozzi-Spinelli. 
Il primo dei Friozzi-Spinelli 
a portare il titolo di “Prin-

cipe di Cariati” fu Giuseppe (1827-
1879) , figlio di Margherita Spinelli. 
Lo ereditò per legittima successione 
paterna, Lorenzo Friozzi-Spinelli 
( figlio di Giuseppe),    XII Principe 
di Cariati ed erede degli altri titoli 
della casa, che gli vennero ricono-
sciuti con D.M.1882 e 1894. Loren-
zo Friozzi-Spinelli, nato nel 1858 e 
morto nel 1906, fu un diplomatico 

di carriera, ministro plenipotenzia-
rio a Rio de Janeiro. Aveva sposato, 
nel 1887, Aimée d’Ehreuhoff, dalla 
quale ebbe due figli, nati entrambi in 
Cina, durante i soggiorni in quel lon-
tano paese d’Oriente come diploma-
tico: Fabio, nato a Shangai nel 1888, 
e Cecilio, nato a Pechino nel 1890. 
Nel 1912, all’età di 24 anni, Fabio, 
tenente di cavalleria, aveva ottenuto, 
dopo ripetute insistenze, di recarsi 
in Cirenaica, ed aveva preso parte a 
numerosi fatti d’arme e spedizioni, 
acquistandosi la stima e l’ammira-
zione dei superiori e dei colleghi, 
per il suo coraggio e per le sue doti 
di carattere.
Fabio Friozzi-Spinelli, 13° Principe 
di Cariati, con la sua eroica morte 
in Libia nel marzo 1914, rinverdì il 
ricordo dei legami storici della citta-
dina ionica con l’illustre casata no-
biliare napoletana. A farsi interprete 
del cordoglio della popolazione ca-
riatese per la morte tragica del ven-
ticinquenne “Principe di Cariati”, il 
tenente di cavalleria Fabio Friozzi-
Spinelli, fu il sindaco dell’epoca, il 
dottor Francesco Lettieri, che subi-
to provvide ad inviare alla famiglia 
Friozzi-Spinelli, che risiedeva a Fi-
renze, il seguente telegramma: “Ca-
riati, che fu feudo antenati Spinelli, 
associato sacrifizio giovane principe 
nomi illustri patrie guerresche glo-
rie, si associa al lutto Vostra nobile 
casa. Grida Evviva prode caduto, of-
ferta generosa dovere, come cavalie-
re antico”. Al telegramma del sinda-
co rispose la madre di Fabio Frioz-
zi, la Principessa di Cariati, Aimée 
d’Erheuhoff, vedova di Lorenzo 
Friozzi, con queste parole:    “Viva-
mente commossa, profondamente 
riconoscente delicato pensiero, rin-
grazia in Vostra Signoria tutta la cit-
tadinanza per l’onore reso alla me-

moria del prode Principe di Cariati 
caduto sul campo dell’onore”. La 
principessa d’Ehreuhoff  inviò , inol-
tre, al Comune di Cariati, un ritratto 
in divisa da tenente di cavalleria, del 
giovane  e sfortunato Principe di Ca-
riati, che ancora oggi, è incorniciato 
ed esposto nello studio del sindaco, a 
Palazzo Venneri.
Il 30 aprile 1914, in una riunione del 
Consiglio comunale, convocato dal 
sindaco Lettieri, veniva deliberato, 
su proposta del consigliere Marco 
Venneri, noto intellettuale e uomo 
di cultura cariatese dell’epoca, di 
intitolare al nome di Fabio Frioz-
zi, la piazzetta antistante l’odierno 
palazzo municipale, a quell’epo-
ca residenza privata della famiglia 
Venneri-Natale, ma un tempo “casa 
principale”, cioè “dimora dei prin-
cipi Spinelli”, la nobile famiglia 

della quale il giovane caduto    era 
l’ultimo erede e portatore del titolo 
di “Principe di Cariati”. Nel verba-
le di quella seduta del consiglio co-
munale cariatese si legge che Marco 
Venneri    “commemora la memoria 
illustre del prode tenente di cavalle-
ria Fabio Friozzi, Principe di Caria-
ti, caduto valorosamente in Zuetina 
e ne illustra l’atto eroico col quale 
il prode ufficiale, gittando ai fati i 
suoi caldi 25 anni per il dovere, la 
patria sua ed il suo Re, se stesso e 
la sua stirpe illustrando di gloria im-
peritura, associava il nome antico 
della nostra terra ai grandiosi ricordi 
della storia militare e civile”.  Que-
ste parole appassionate e cariche di 
spirito patriottico dell’uomo politico 
cariatese, ci riportano ad un’epoca 
lontana da noi lo spazio temporale 
di un secolo, ma molto più remota 
sul piano ideologico-culturale, e ci 
restituiscono una significativa pa-
gina di storia locale    (la sensibilità 
degli amministratori di un secolo fa, 
ai valori della storia), inserita in un 
contesto nazionale (la guerra di Li-
bia, alla quale la comunità cariatese 
aveva dato il suo contributo di parte-
cipazione, con un caduto, il giovane 
Domenico Rugna, premiato con me-
daglia d’argento, consegnata alla di 
lui vedova il 17 febbraio 1914).

Cariati, targa marmorea a ricordo di Fabio Friozzi (1914)

Cariati. Il torrione degli Spinelli (XVI sec.)
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M.R.: Nell’epoca della globalizzazio-
ne è necessario, secondo lei creare 
dei circuiti come una possibile via 
per incrementare uno sviluppo eco-
nomico-culturale più omogeneo an-
che verso i centri di periferia, e quali 
sono i circuiti a cui fa riferimento 
l’arte?
T.S.: I circuiti sono fondamentali 
ma più che di circuiti oggi è meglio 
parlare di sistema dell’arte; la feno-
menologia dell’arte da più tempo 
manifesta una strutturazione com-
plessa, di cui fanno parte non solo gli 
artisti ma anche la critica, i musei, le 
gallerie, l’editoria, il mercato, il col-
lezionismo e quant’altro. Si tratta di 
un sistema che vede impiegati ruoli 
diversi per tenere in piedi una mac-
china sempre più complicata; questo 
sistema in passato era meno com-
plesso ma in qualche modo è sempre 
esistito: non sfuggirà a nessuno che 
nel Rinascimento ad esercitare un 
ruolo importante nello sviluppo del-
le arti siano state la Chiesa, le grandi 
famiglie come i Medici con il loro 
mecenatismo, le banche, le botteghe, 
le corporazioni... Oggi il sistema è 
più articolato: a determinare un fatto 
d’arte, accanto agli artisti, ci sono le 
istituzioni culturali, il collezionismo, 
l’informazione, e, sempre più in ma-
niera determinante, la comunica-
zione sociale e il management. La 
comunicazione ha un ruolo impor-
tante nel successo di un artista. Così 
l’artista è diventato un comunicato-
re; non è più un operatore istintivo 
che produce sull’onda delle emozioni 
ma oltre che del linguaggio artistico 
è un esperto anche del linguaggio 
extra-artistico, delle dinamiche re-
lazionali, della sociologia nel senso 
più ampio del termine, dell’antro-
pologia e, non per ultimo, dei fattori 
economici. L’artista è attento più che 
mai al mercato, al consenso legato 
all’intercettazione di un collezioni-
smo più o meno qualificato; se in 
passato l’artista era romanticamente 
“maledetto”, un po’ bohémien, sem-
pre senza soldi, oggi sa organizzare il 
consenso attorno a sé, considerando 
anche le ragioni commerciali. A dire 
il vero forse tanti artisti sono un tan-
tino troppo “costruiti”, troppo attenti 
al consenso, alle logiche di mercato, 
alla domanda del collezionismo e si 
gestiscono sicuramente con mag-
giore avvedutezza. D’altro canto nel 

di Maria Romeo

mondo contemporaneo, tardo-libe-
rista, anche la cultura fa parte di una 
concezione economicistica: le opere 
d’arte sono una forma di investi-
mento, le case d’asta come Sotheby’s 
o Christie’s hanno molto in comune 
con la Borsa e il mercato azionario, 
anche le banche non disdegnano di 
costituire parte del proprio capitale 
attraverso collezioni di opere d’arte. 
Gli intellettuali “puri” potranno pure 
storcere il naso per tanta mercifica-
zione. Ma tant’è. In fondo grandi mu-
sei americani come il MoMa, il Me-
tropolitan, il Whitney di New York 
devono la loro esistenza a magnati 
come Rockfeller, Ford, Goodyear, 
eccetera. E lo sviluppo di tanti mo-
vimenti artistici o il successo di tanti 
artisti è legato a mercanti-galleristi 
illuminati come Leo Castelli nel-
la New York degli anni Sessanta-
Settanta, o Larry Gagosian ai giorni 
nostri. Anche l’arte etichettata come 
“popolare” o legata alle culture “loca-
li” è tale se riconosciuta dalle grandi 
centrali dell’arte. Il sistema dell’ar-
te fagocita e legittima tutto, cultura 
“colta” e cultura popolare, arte me-
tropolitana internazionale e arte dei 
paesi emergenti, i modelli “alti” e le 
mode di massa. L’industria cultu-
rale basa tutto sul consumismo dei 
prodotti artistici e sulla ricerca del 
consenso. Anche l’attaccamento alla 
territorialità, quello che negli anni 
Ottanta si chiamava “genius loci”, è 
spesso solo uno slogan per simulare 
una diversificazione dalla globalizza-

zione omologante. Si pensi al graffi-
tismo, che nato come fenomeno po-
polare nelle subway newyorkesi e nei 
quartieri degradati del Bronx, è as-
surto a fenomeno culturale quando 
è stato legittimato dalle più esclusive 
gallerie di Manhattan. Per fortuna se 
l’organizzazione dell’arte è fortemen-
te condizionata dall’esterno, dalla 
società e dall’economia, la creatività 
degli artisti è più libera e sa svilup-
parsi in contesti e situazioni diverse. 
Insomma l’arte, nella sua complessi-
tà fenomenologica, ha la proprietà 
di smarcarsi da condizionamenti in-
terni ed esterni, compresi i modelli, i 
processi e i meccanismi attraverso i 
quali si struttura nella storia. Capita 
così che anche la geografia dell’arte 
sovverta le cose per ciò che riguarda 
i luoghi in cui la creatività si mani-
festa. Un sistema dell’arte alternativo 
si è sviluppato oggi anche alla “pe-
riferia dell’Impero”, informato ma 
diversamente abilitato. Voglio dire 
che molte cose sono cambiate anche 
nei luoghi periferici, nella vasta pro-
vincia, che oggi è meno provinciale 
di ieri. Anche gli artisti che vivono 
in piccoli centri possono accedere 
all’istruzione, frequentano le acca-
demie, le università, dispongono di 
musei, di mezzi di informazione e 
comunicazione come il web, hanno 
accesso all’editoria, espongono in 
gallerie, godono delle attenzioni di 
un collezionismo sempre più esigen-
te, soprattutto viaggiano e possono 
confrontarsi con i modelli culturali 

Intervista a Tonino Sicoli critico d’arte 
e direttore del MAON di Rende
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esterni. Per certi versi i luoghi pe-
riferici rappresentano il tessuto più 
vitale dell’arte, forse per una salutare 
distanza dallo stress metropolitano 
e per una condizione più favorevole 
alla concentrazione e alla riflessione. 
Insomma c’è un ritrovato orgoglio di 
vivere la propria territorialità, che 
non è più una condanna alle ghettiz-
zazione culturale, ma un privilegio 
da apprezzare. Qualcosa del genere 
sta accadendo anche in Calabria, 
dove anche se non c’è uno sviluppo 
compiuto e omogeneo, si registrano 
fenomeni interessanti e processi di 
sviluppo di un sistema dell’arte, con 
la  nascita di strutture, istituzioni 
culturali e tante iniziative come la 
mostra “Gradazioni di rosso”, in una 
location suggestiva come il Castello 
Ducale di Corigliano.
M.R.: Gradazioni di Rosso è una 
fiammella che arde in quel di Cori-
gliano, è metafora di come la cultura 
e l’arte possono innescare meccani-
smi virtuosi a tutto il processo di cre-
scita culturale di un popolo. Il rosso 
è legato a questo fattore di rinascita?  
T.S.: Veramente vorrei chiedere a te 
perché hai pensato a questo titolo.
M.R.: Gradazioni di Rosso, perché 
il rosso unisce a mio avviso cielo e 
terra, come l’arte, la cultura al suo 
territorio. Ho sentito la necessità da 
artista che opera in questo luogo di 
restituire alla mia gente attraverso il 
ricordo del passato una storia che si 
trova ancora sepolta sotto le macerie 
e faccio riferimento alla vicina Siba-
ri ed ai culti agrari di questo popo-
lo, legati anche al vino e di come già  
allora i greci avessero individuato in 
questi luoghi una vocazione innata e 
particolare, che ha poi innescato un 
processo culturale, economico im-
portante, che legava la cultura a que-
sta molteplicità di aspetti del proces-
so e che sappiamo ha reso grande la 
storia del popolo Magno-greco. Pur-
troppo ancora oggi la civiltà dell’an-
tica Sibari si trova sotto le macerie 
ma penso e lo credo fortemente che 
le pratiche artistiche e la cultura pos-
sono fare emergere ciò che, invece, 
va restituito come patrimonio cul-
turale appartenente anche alla città 
di Corigliano Calabro. Stranamente 
penso che per resistere agli attacchi 
della globalizzazione sia necessario 
oggi riconoscere meglio la propria 
identità e specificità. Di questo devo 
ringraziare gli organizzatori dell’e-
vento che mi hanno dato la possi-
bilità in qualche modo di esprime-
re questa mia particolare elezione e 
“Gradazioni di Rosso” penso possa 
fare emergere un tassello importante 
della vera  vocazione di questa terri-
torio, che è legato al vino ed a tutto il 

suo simbolismo.
T.S.: Hai parlato di cielo e di terra e 
hai fatto ripetutamente riferimen-
to alla territorialità. A ben vedere 
il rosso si lega “visceralmente” alla 
terra, non solo per il magma incan-
descente che erutta dai suoi vulcani, 
ma per quell’antropologia cultura-
le e per la mitologia che collocano 
nelle viscere della terra, gli Inferi, il 
regno dei morti. Nelle sepolture gli 
uomini primitivi usavano adagiare i 
corpi dei defunti sull’ocra rossa, forse 
perché vedevano nel rosso il colore 
del sangue, che si lega alla vita, e che, 
quindi, fa sperare in un ritorno. Il 
rosso è, dunque, simbolo di linfa vi-
tale, di forza interna, di resurrezione. 
Ma la terra stessa  sboccia a nuova 
vita, restituisce i suoi frutti che spes-
so quando sono maturi assumono il 
colore rosso o le gradazioni del ros-
so. Nelle civiltà contadine c’era l’uso 
di aspergere col sangue di pollo la 
terra per favorire una maggiore ri-
gogliosità dei raccolti. Il parto stesso 
avviene nel rosso del sangue mater-
no. Anche gli artisti traggono la loro 
materia dalla terra, come i colori del 
pittore che sono di origine animale o 
minerale, o  la creta e il marmo dello 
scultore. Il colore rosso è poi il vero 
antagonista del nero che rappresen-
ta il buio, l’assenza, il nulla. Mi piace 
anche pensare al rosso come al co-
lore del sacro fuoco dell’arte, che al-
lude all’eternità, come il sacro fuoco 
di Olimpia o quello delle fiammella  
votiva presso il Monumento del Mi-
lite Ignoto. E l’eternità per gli artisti, 
la si conquista come in natura, con la 
ciclicità, che è poi la capacità di rige-
nerarsi sempre. Come si vede il rosso 
si carica di tante valenze, per la sua 
poliedricità ovvero per la sua aggres-
sività ma anche la sua autorevolezza, 
consacrate dalle bandiere rivoluzio-
narie, dal vestito dei cardinali o dalla 
storia dell’arte con la pittura pompe-
iana e con quella di Tiziano. Il rosso 
per luminosità sta a metà strada fra 
il bianco e il nero, in una posizione 
mediana, di assoluto  equilibrio di-
namico e di regale impetuosità. In-
fine si può associare questo colore 
alla timidezza, che si manifesta con 
il rossore del viso. Ebbene, per stare 
nelle gradazioni del rosso, il rosa è il 
simbolo delle donne e della delica-
tezza. E l’arte come il rosso ha in sé 
spesso il pregio della riservatezza e 
della finezza.
M.R.: Per concludere quindi in que-
sta seconda edizione di San Martino, 
“Gradazioni di Rosso”,  come augu-
rio a questa città per fare converge-
re nel suo interno il passato di una 
grande civiltà che ha mantenuto nel 
suo  d.n.a un canto perpetuo come 

quello di Orfeo per Euridice legato al 
vino come pure al sangue. Un canto 
che ancora oggi è inno alla vit(a).
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Cronache dal passato...

I particolari di alcuni episodi sembrerebbero un’inven-
zione se non fossero stati vissuti da me, tanto apparivano 
fuori dal normale, ma con un pizzico di umor mi fanno 
ancora sorridere, sia che si tratti di ricordi di occasioni 
tristi (funerali), sia che si tratti di occasioni felici (matri-
moni e battesimi).
Avendo deciso di vivere nel paese dovetti adeguarmi a 
quelle usanze e negli anni successivi, seguii con curioso 
interesse quegli avvenimenti bizzarri per una ragazza di 
città. Le novità non mancavano mai. In autunno e in pri-
mavera, attesissimi dalle famiglie signorili o benestanti, 
erano i “commessi”, che venivano da Roma e Firenze, 
portando capi ordinati negli incontri precedenti e nuovi 
campionari: Coen e  Zingone da Roma, per  Frette arri-
vava il signor Pernini,  Breri veniva da Firenze. Queste 
le firme più richieste.
Avendo una clientela fissa si annunziavano per tempo. 
Di solito alloggiavano all’albergo Bruno, su Corso Ga-
ribaldi e giorno dopo giorno si presentavano nelle varie 
case su appuntamento.
Li accompagnavano i soliti facchini di fiducia che por-
tavano in casa le pesanti valigie contenenti biancheria 
e tessuti di pregio da proporre per la composizione del 
corredo delle figlie femmine in previsione di un futuro 
matrimonio. 
Alla composizione del “corredo”, si provvedeva già dal-
la tenera età delle figliole. Dopo attenta valutazione dei 
capi proposti si procedeva agli ordini veri e propri e nel 
caso le dimensioni dei tovaglioli o dei copriletto non fos-
sero delle misure richieste si ordinavano su misura.
I commessi erano molto abili, ben conoscendo le fami-
glie: portavano sempre qualcosa di particolare ed evi-
tavano di proporre gli stessi acquisti a famiglie che si 
frequentavano tra loro.
Alcuni di questi commessi servivano da anni le stesse 
famiglie e avevano ceduto la clientela ai figli quando il 
lavoro era divenuto gravoso per la loro età.
Un nutrito e valoroso corredo era motivo di vanto e d’or-
goglio, soprattutto quando in prossimità del matrimonio 
lo si doveva mostrare e sistemare nella futura casa de-
gli sposi. Ogni pezzo era mostrato alla consuocera dalla 
mamma della sposa e alle varie comari che prendevano 
parte  a quell’esibizione bizzarra. 
Tante volte a mio marito veniva chiesto di fare da com-
pare d’anello ad un matrimonio, e io in quanto moglie 
d’avvocato  non potevo sottrarmi dall’accompagnarlo. 
Spesso in quelle occasioni  mi ritrovavo tra persone sco-
nosciute, che ritenevano un grande onore, oltre a quella 
di mio marito, la mia presenza.
Non potei sottrarmi dal partecipare ad un matrimonio 
che doveva essere celebrato alla “Pagania”, una zona 
verso San Giacomo d’Acri.
Mio marito non ne sapeva tanto più di me, ma lo accom-
pagnai con la promessa che sarei tornata in tempo per 
dare il latte a mio figlio.
Scesi dalla macchina accolta da frasi di ossequio e di 
gioia per l’onere che davamo con la nostra presenza. Ma 
avevo ancora in testa, uno dei matrimoni a cui avevo 

di Anna Policastri partecipato: in quella occasione, non appena misi piede 
fuori dalla macchina, uno degli invitati sparò di punto 
in bianco alcuni colpi di fucile in aria. Mi presi un bello 
spavento, adesso, però, ero preparata ad ogni evenienza.
Il rituale lo conoscevo: quando tutti erano presenti si for-
mava il corteo iniziale. La sposa al braccio di mio marito 
e io, dietro, al braccio dello sposo.
Ogni tanto mio marito sbirciava la mia espressione un 
po’ divertita (sapevo che le scarpe indossate quel giorno 
erano strette e gli procuravano non poco fastidio). Cam-
mina cammina (è il caso di dirlo) e distribuendo sorrisi 
di circostanza alle donne che dalle finestre esprimevano 
la loro gioia con battimani, frasi d’augurio,  lanciando 
confetti e quando ce ne era  la possibilità anche monetine 
che i ragazzini si affrettavano a raccogliere, talvolta a 
discapito delle mie calze di nailon. 
Ad ogni curva seguiva un tratto di strada e i bimbi sul 
ciglio della strada correvano a dare l’annunzio alle mam-
me: “à zita, à zita”.
Con mio gran sollievo, alla fine dell’ennesima curva ci 
trovammo di fronte a una collinetta verde in cima alla 
quale sorgeva la chiesetta. Era la fine di gennaio, faceva 
freddo e il sospiro di sollievo tirato poco prima, venne 
mozzato dall’accorgerci che dalla parte opposta della 
collina procedeva un altro corteo diretto alla stessa chie-
sa.
Dopo lo scambio di occhiate tra consuoceri e invitati 
al corteo, accelerammo il passo e gradualmente quella 
marcia si trasformò in una corsa.
Mi fu spiegato dallo sposo che si sarebbe celebrato per 
primo il matrimonio della coppia che per prima sareb-
be arrivata sul sagrato della chiesa. Il parroco con i pa-
ramenti attendeva. Stentai a trattenere il riso, perché la 
visione dell’altro corteo arrancante dalla parte opposta 
aveva lo stesso nostro scopo.
Pensai che la scena potesse essere paragonata ad un film 
di Totò. Alla fine anche se per breve distanza il corteo di 
cui facevo parte giunse per primo. Il rito fu celebrato dal 
sacerdote che ci aveva atteso, il quale invitò alla pazien-
za gli altri sposi dichiarando di essere stato imparziale.  

Correvano gli anni ,50: i commessi,
il “corredo”, il matrimonio
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La normativa
Le Nuove Indicazioni per il cur-
ricolo della scuola dell’infanzia e 
del primo ciclo d’istruzione (D.M. 
254/2012) costituiscono l’ennesi-
mo tentativo di cambiare la scuola 
italiana, di  adeguarla alle domande 
di formazione che la società d’og-
gi, moderna e globalizzata, richie-
de. Una scuola non più basata sulla 
trasmissione di conoscenze, ma in 
grado di far raggiungere ai bambini, 
ai ragazzi ed agli adolescenti delle 
competenze chiave, delle compe-
tenze indispensabili per vivere nella 
società contemporanea da cittadini 
consapevoli e attivi. Da quest’anno 
scolastico,  i docenti sono chiamati 
a  programmare le attività educativo 
- didattiche  tenendo conto di questi  
traguardi  e degli obiettivi di appren-
dimento. 
Come è possibile avviare questo 
cambiamento? Un  cambiamento 
che non rimanga sulla carta, sui fogli 
di programmazione, ma che contri-
buisca a far  superare le difficoltà di 
lettura, di comprensione del testo dei 
nostri alunni, difficoltà che ci collo-
cano agli ultimi posti nell’indagine 
OCSE-PISA?

Il fatto
Le Nuove Indicazioni  prevedono 
anche l’avvio da parte delle scuole 
di momenti di formazione e di ricer-
ca per trovare nuove strade, nuovi 
percorsi che conducano verso tra-
guardi di competenza. Cogliendo 
questa opportunità,  una rete di sei 
scuole (I. C. “U. Zanotti Bianco” di 
Sibari Cassano, I.C. “don Bosco” 
di Cantinella di Corigliano, I. C. 
“V. Tieri” di Corigliano C., I. C. di 
Frascineto, I. C. Cassano I. – Lauro-
poli, I. C. “Lanza – Milano” Cassa-
no Ionio) ha avviato un percorso di 
formazione e sperimentazione sulle 
Nuove Indicazioni, scegliendo una 

Ricominciare dai libri

strada semplice, ma originale: i libri 
di Letteratura per l’infanzia. Giorno 
23 e 24 gennaio è iniziato il momen-
to di formazione con Livio Sossi, 
uno dei maggiori esperti del settore. 
I libri di letteratura per l’infanzia 
hanno raggiunto livelli di eccellenza 
a livello di qualità letteraria dei testi  
e a livello di illustrazioni. E non si 
capisce perché esista ancora una di-
stanza incolmabile tra la scuola e la 
produzione specializzata per ragazzi 
che costituisce un bacino di risorse 
sterminato al quale gli insegnanti 
possono attingere.  

Il lavoro quotidiano
in classe
Gli insegnanti  ogni giorno affron-
tano e si scontrano con mille diffi-
coltà: 
le classi sovraffollate,  il  personale 
che di anno in anno diminuisce per il 
blocco delle assunzioni, le strutture 
edilizie fatiscenti e spesso pericolo-
se, le limitate risorse finanziarie di-
sponibili per le spese correnti, aule 
che restano per mesi senza vetri alle 
finestre e nelle quali si è costret-
ti, quando piove, a lavorare con le 
tapparelle chiuse e con la luce arti-
ficiale dei neon, aule dove gli alun-
ni spilungoni di terza media sono 
costretti a studiare  sopra i banchi 
bassi delle elementari, aule con gli 
studenti imbacuccati, perché la vec-
chia caldaia, riparata mille volte, ha 
deciso di  “non partire” quella matti-
na,  ha deciso di prendersi anche lei 
qualche giorno di riposo dopo anni 
interminabili di lavoro.
Si può parlare di cambiamento, di 
innovazione della scuola  se le sue 
condizioni strutturali sono così pre-
carie e carenti delle risorse essen-
ziali? Si! Perché le trasformazioni, 
le rivoluzioni li fanno gli uomini 
e le donne, anche in condizioni di 
estrema difficoltà. E ci sono molti 

Uno spazio di riflessione sulla scuola e sui libri a cura di Pino Marasco
Possono i libri, quelli di letteratura per l’infanzia, aiutare la 
didattica, curvarla  verso l’acquisizione di  competenze,  come 
prefigurano le Indicazioni Nazionali per il curricolo?
Con questo numero inizia una rubrica  sulla scuola e sui libri.  Ci porremo 
delle domande, tante domande per riflettere sulle problematiche che gli 
insegnanti incontrano, ogni giorno,  aprendo la porta dell’aula scolastica e 
parleremo di libri, di come possono aiutarci a capire le nuove generazioni, 
di come possono diventare libri- strumento  da utilizzare in classe  per  co-
struire percorsi di apprendimento creativi ,  per esplorare  nuovi  linguaggi, 
per  creare spazi  laboratoriali  simili  alle botteghe rinascimentali..
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insegnanti che credono ancora nella 
grande funzione che loro svolgono 
nella scuola per formare cittadini 
consapevoli e capaci di vivere in 
modo attivo e partecipato nella so-
cietà. 

La consapevolezza
Gli insegnanti, nonostante tutto, 
sono oramai consapevoli che la 
laurea, le abilitazioni e le specializ-
zazioni, seppur conseguite  a pieni 
voti, non sono più sufficienti per ri-
spondere alle domande e ai bisogni 
delle nuove generazioni.  

Tre libri per capire
le trasformazioni
Ogni mattina, l’insegnante infatti in-
contra e si scontra con  la cosiddetta  
generazione dei “nativi digitali”, abi-
le nell’uso delle nuove tecnologie, 
ma, ahimè, molto meno nella lettura, 
nella scrittura e nella comprensione 
di un testo. Spesso noi insegnanti , 
“analfabeti digitali” , siamo  costretti 
a chiedere il loro aiuto per avviare la 
LIM,  proiettare delle slide, stampa-
re o memorizzare un testo digitale. 
Si sta prefigurando,  ma forse è già 
in atto una profonda trasformazione 
del ruolo tradizionale dell’insegnan-
te, della lezione frontale e della stes-
sa aula scolastica. Stiamo, per molti 
versi, subendo una mutazione, e for-
se non ne siamo pienamente consa-
pevoli. La nuova tecnologia,  entrata 
in modo così pervasivo nella vita dei 
giovani e che occupa un posto  im-
portante nella loro vita e assorbe tan-
to del loro tempo, può diventare una 
potenzialità per la didattica?
Un  libro ci può aiutare a capire le 
possibilità e le prospettive che si 
aprono per la scuola e per gli inse-
gnanti. 

Ogni mattina, l’insegnante incontra 
e si scontra anche con  la cosiddet-
ta “generazione di figli senza padri”  
con la quale è molto difficile instau-
rare una relazione efficacemente 
propositiva e autorevole. La condi-
zione psicologica che vive la nuova 
generazione è simile a quella che 
viveva Telemaco a Itaca.  Un figlio 
senza padre, in un mondo di adulti 
ingiusti, usurpatori, falsi, che occu-
pano abusivamente la casa di Ulisse, 
che sperperano i suoi beni, che insi-
diano le serve e pretendono di spo-
sare la madre; ma la cosa più grave 
è che i proci tolgono a Telemaco il 
futuro, attentando alla sua vita e ipo-
tecando il suo ruolo di eterno figlio. 
E Telemaco, come i giovani d’oggi, 
sono alla ricerca del padre, di una 
giustizia giusta, che riporti ordine 
nelle cose.

ci con costumi, modi di fare diversi 
da quelli che conosciamo e ai quali 
siamo abituati. Con altri valori, altri 
tempi, modi insoliti di rapportarsi 
alle cose e agli altri. Gente superfi-
ciale, che darebbe tutto per cose fu-
tili.
Per capire lo spaesamento che pro-
viamo di fronte ai comportamenti 
della nuova generazione ci viene in 
aiuto Alessandro Baricco con il suo 
saggio “I barbari”.

I “nativi” attraverso il loro “stile di ap-
prendimento digitale” suggeriscono oggi 
una nuova modalità didattica ai loro in-
segnanti. Richiedono di essere indipen-
denti e costruire (oltre che condividere) le 
forme e i risultati del loro apprendimen-
to. Per colmare il gap tra i nuovi stili di 
apprendimento dei giovani e le strategie 
di insegnamento, ancora molto tradizio-
nali e improntati al puro trasferimento di 
conoscenze, occorre una trasformazione 
radicale che implica la riprogettazione 
dell’intero sistema scuola

Il  complesso di Telemaco di Massimo 
Recalcati, Feltrinelli 2013, è un libro 
che ci fa capire perché, oggi,  i rapporti 
con bambini, ragazzi, adolescenti sono 
così difficili.

Quante volte entrando in aula abbia-
mo avuto la sensazione di imbatterci 
in un’orda di barbari, di incontrare 
persone arrivate da un altro mondo, 
a noi lontano, estraneo; di scontrar-

Baricco  sostiene che è in atto il declino  
del mondo occidentale, con un progres-
sivo e inarrestabile sgretolamento dei 
valori e  dei modelli culturali che hanno 
dominato nel passato. Molto interessan-
ti sono i capitoli in cui parla dell’af-
fermarsi di un’idea diversa di “espe-
rienza”  e del valore che va sempre più 
assumendo il livello “superficiale” delle 
cose. 
La mutazione che stiamo subendo, de-
terminata dalle innovazioni tecnolo-
giche, la viviamo come qualcosa che 
ci travolge inesorabilmente, come una 
invasione di barbari, di predatori senza 
cultura né storia.

Insieme ai tre libri succitati che ci 
aiutano a capire le nuove generazio-
ni,  vi consiglio due libri che met-
tono in discussione  la lezione tra-
dizionale  e suggeriscono  un lavoro 
diverso, creativo a scuola. 



Una lezione diversa quella che ci rac-
conta Raffaele La Capria,  una lezione 
del canarino, non di un professore.
Per capire l’importanza del saper sce-
gliere le parole.
Questo  breve racconto ci mostra una 
delle possibili strade  da percorrere per 
cambiare il nostro modo di fare lezione.

Una ballata è una vecchia canzone.
Ed è anche una storia.

Ognuno la riprende a sua volta e,
senza nulla dimenticare 
di ciò che è stato detto,

vi aggiunge quello 
che gli passa per la testa.

 
Questa ci racconta ciò che dopo la

scuola, giorno dopo giorno, 
un bambino

trovò sulla strada di ritorno a casa.
E di come il suo mondo 

così piccolo divenne
all’improvviso molto grande.

 
È una storia vecchia come il mondo:

ricomincia ogni giorno.

Il percorso didattico possibile
A) 	Il mio percorso,  scuola - casa
	 Ogni giorno descrivo quello che osservo:
	 Cosa vedo? Cosa sento? Cosa tocco? Cosa annuso? Cosa gusto? 

	 Porre un ostacolo sul percorso scuola-casa (ingorgo, incidente, ecc.) 
può aiutare il bambino,  il ragazzo, l’adolescente a parlare delle sen-
sazioni, dei desideri, di tutto quello che immagina.

	 Ogni giorno racconto le mie sensazioni. Cosa provo?
	 Ogni giorno si aggiungono anche tanti desideri.  Vorrei …
	 Ogni giorno immagino di essere … Se fossi …
B) 	Cambio il punto di vista

	 Cosa dicono, sentono, immaginano gli altri (persone, animali, cose)  
vedendomi tornare a casa?

C) 	Sperimento i vari registri narrativi
	 Narro il percorso scuola-casa come se fosse una cronaca sportiva
	 Narro il percorso scuola-casa come se fosse una favola,  una…

Nel compito esecutivo l’alunno deve tenere costantemente “sott’occhio” 
il modello narrativo, come si fa con un dipinto o con un brano musicale.

Video comparativo: “Vado a scuola” film di Pascal Plisson, 2013
Il film narra le storie di quattro bambini, provenienti da angoli del pia-
neta differenti, ma uniti dalla stessa sete di conoscenza. Dalle savane 
sterminate del Kenya, ai sentieri tortuosi delle montagne dell’Atlante in 
Marocco, dal caldo soffocante del sud dell’India, ai vertiginosi altopiani 
della Patagonia, i quattro protagonisti, Jackson, Zahira, Samuel e Carlito 
sanno che la loro sopravvivenza, dipenderà dalla conoscenza e dall’istru-
zione scolastica.

Il modello 
narrativo

Il mio
testo

Brano rap
Il percorso scuola-casa può essere scritto anche come brano rap. Ecco un 
tentativo di Sara Marseglia, alunna della classe IIIC, dell’Istituto com-
prensivo “don Bosco” di Cantinella – Corigliano C.

	 Esco da scuola sempre stressata
	 per consolarmi mangio a casa una cassata.
	 Entro nel pullman, c’è una gran festa
	 però dopo un po’ mi scoppia la testa.
	 Vedo più in là tre carabinieri
	 Un’ambulanza e quattro infermieri.
	 Hanno bloccato la strada, il passaggio
	 A mamma mia le mando un messaggio.
	 Dopo un bel po’ ci fanno passare
	 Uh! Meno male stavo per crollare.
	 Sai, vorrei essere una neonata
	 E avere la vita meno complicata.
	 Torno a casa con un sorriso
	 Salto sul letto. Ah, che paradiso! 33

Il reato di violenza sessuale vie-
ne spesso associato a stereoti-
pi: l’immagine che viene subito 
in mente è quella di una vittima 
minacciata e assalita brutalmen-
te da uno sconosciuto. In realtà 
indipendentemente dall’immagi-
nario collettivo, già dalla fine de-
gli anni ‘60 la ricerca scientifica 
in campo criminologico ha dimo-

strato che in numerosi casi vittima ed aggressore al 
momento del fatto hanno un rapporto di conoscenza. 
Le ricerche svolte quindi vanno a minare una delle 
più radicate convinzioni in materia di violenze ses-
suali. Allo stesso modo, si è in parte incrinata anche 
la concezione popolare che considera l’autore di vio-
lenza sessuale come un malato, un disadattato, una 
persona comunque non bene integrata nel contesto 
sociale. In realtà, non si possono fare generalizza-
zioni sia per quanto concerne le caratteristiche degli 
autori sia per quanto riguarda le circostanze in cui si 
consuma la violenza sessuale sulla donna.  
Una ricerca americana nei confronti di più di cinque-
cento soggetti condannati per reati sessuali ha evi-
denziato alcune tipologie di aggressori e ha sottoli-
neato come in ogni caso siano sempre presenti tre 
elementi: rabbia, potere, sadismo. Sebbene ciascu-
no di questi fattori non possa rappresentare la causa 

di Raffaella Amato

Violenza sessuale sulle donne: 
alcune considerazioni 
sulla criminogenesi del reato.
L’autore dell’aggressione
è quasi sempre conosciuto 
dalla vittima.

stanze, serve quindi a compensare sentimenti profon-
di di inadeguatezza e di insicurezza. 
Vi sono, infine, episodi dettati dal sadismo, caratteriz-
zati sempre da un sentimento di inferiorità nell’auto-
re, al quale si associa un’estrema volontà di potenza, 
che, secondo la psicologia adleriana rappresenta l’im-
pulso fondamentale che muove l’uomo. Dal punto di 
vista della psicoanalisi classica il sadismo corrispon-
de ad una aggressività di tipo anale, volta al possesso 
assoluto e prevaricante dell’oggetto desiderato. Fase 
anale che, ricordiamo è una delle fasi intermedie di 
sviluppo sessuale dell’individuo identificate da Freud 
che precede la c.d. fase genitale caratteristica di una 
sessualità adulta e matura.
 Per cui, secondo questa impostazione, è come se 
l’autore della violenza sessuale sia rimasto fissato a 
tale fase immatura dello sviluppo sessuale in cui do-
mina l’eterna contrapposizione tra una pulsione e il 
suo contrario (Eros o istinto vitale e Thanatos o istinto 
di morte, ad esempio) ed è questa che determina la 
violenza. In questi casi l’aggressione viene erotizzata 
e la gratificazione deriva dal tormentare la vittima e 
dal vederla soffrire per vendicare tutte le umiliazioni 
che si ritiene di aver precedentemente subito. Sem-
pre dal punto di vista psicoanalitico in questi casi c’è 
alla base un conflitto edipico irrisolto che genera una 
aggressività maligna in grado di dare origine a com-
portamenti sadici o masochistici. Ricordiamo che per 
complesso edipico ci si riferisce come è noto al fatto 
che il bambino sperimenta desideri sessuali e amo-
rosi verso il genitore di sesso opposto e sentimenti di 
gelosia e aggressività verso il genitore dello stesso 
sesso.
In realtà, anche servendosi di strumenti psicoanalitici, 
non è possibile giungere ad alcuna generalizzazione 
dei tratti caratteristici a tutti gli autori di reati sessuali, 
dal momento che non si può dimenticare come sia 
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unica per la commissione di un simile reato, 
tutti sono importanti per comprendere perché 
esso abbia avuto luogo. Nei racconti fatti da-
gli intervistati emerge come alcuni episodi di 
violenza sessuale scaturiscono da esplosioni 
incondizionate di rabbia provocate da even-
ti esterni. Attraverso l’atto sessuale la rabbia 
viene agita da parte dell’aggressore, anzi per 
meglio dire l’atto sessuale spesso diventa lo 
strumento che permette di esternarla; simili 
azioni sono sempre caratterizzate da un ec-
cesso di aggressività e di brutalità finalizzate 
a ferire e umiliare la vittima. Dal punto di vista 
della psicologia analitica junghiana si tratta in 
tal caso di soggetti caratterizzati dal c.d. at-
teggiamento alloplastico, cioè soggetti che 
tendono a riversare la tensione che deriva da 
una frustrazione dell’ambiente esterno o da 
un conflitto vissuto a livello intrapsichico pro-
iettandola nell’ambiente stesso, riversandola 
su un soggetto esterno.
Le violenze sessuali più comuni derivano in-
vece, dalla necessità o dal desiderio dell’indi-
viduo di dimostrare potere, autorità, controllo 
nei confronti della donna. Il reato, in tali circo-



sempre relativa e mai data una volta per tutte la de-
finizione di soggetto perverso. Non è possibile infatti 
valutare la natura patologica dell’istinto e del compor-
tamento sessuale di un individuo senza procedere ad 
una analisi del significato che questi gli attribuisce e 
delle sue modalità relazionali.  
Tuttavia c’è da dire che negli ultimi decenni la ricerca 
in ambito psicodinamico e criminologico ha compiuto 
importanti passi avanti studiando la tipologia dell’ac-
quaintance rape (ossia episodi di violenza sessuale 
verificatisi tra semplici conoscenti) e quella del date 
rape (cioè episodi di violenza sessuale tra soggetti 
legati da una relazione interpersonale più definita). 
Benché anche numerosi date rape siano originati da 
rabbia, potere e sadismo come le violenze commesse 
da sconosciuti, essi presentano tuttavia caratteristi-
che diverse e peculiari, quali per esempio il fatto che 
vengono impiegate tecniche coercitive e manipolato-
rie tra cui, per esempio il fatto di minacciare la donna 
di interrompere la relazione sentimentale in corso o il 
far leva sulle sue debolezze. 
Nelle ipotesi di violenze tra conoscenti intervengono, 
inoltre, anche fattori sociali e culturali che possono 
portare ad erronee codificazioni dei messaggi, verbali 
e non, utilizzati da entrambi i soggetti coinvolti. Tra 
uomini e donne esistono, infatti, regole e copioni di 
comportamento in tema di sessualità ed atteggiamenti 
consentiti o meno nelle relazioni personali, per cui gli 
atteggiamenti nei confronti dell’altro sesso avvengono 
spesso in base a stereotipi. In generale, tutti possia-
mo constatare quanto sia diffuso lo stereotipo volto a 
incoraggiare la sessualità maschile e a stigmatizzare 
quella femminile; stereotipi, che, sebbene ci sia stata 
una innegabile evoluzione dei costumi sessuali, pos-
sono condurre a sempre più frequenti fraintendimenti 
ed incomprensioni tra i due sessi e sfociare nella vio-
lenza sessuale.




